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INTRODUZIONE. 



ijlamo preffochè al termine del fecola decimottà- 
vo, fecolo onorato del vittori) foprannome d' /7/«- 
tntnato da tutti coloro, che il vanto fi danno di 
dottrinale di erudizione. Batta, erti dicono, ricor- 
dare le molte Opere, che veggon tuttogiorno la lu- 
ce a rimanerne pienamente perfuafi , e convinti , 
Scoffo è il giogo della iuperitizione , e della im- 
pottura. Conofce l'uomo i proprj diritti. Tra giù- 
Ili limiti vien circofisritto il Sovrano potere, e già 
crolla la fuperba mole del difpotiinio . Platone Ca- 
lete, Pitagora uòpo fu, che intrapreudefler lun»hi 
viaggi per ittruirfi, e fcuotere il giogo de' pregiudi- 
zi Nazionali: ma a'nottri di fplendono i benefici 
lumi in tutte le provincie della beila Europa . Le 
materie, che alia Religione^ aJla Società j al ben 
comune appartengono , pervennero a queir alto gra- 
do di chiarezza, a cui rion imperavano di gitigriet 1 
giammai* Poiahè dunque iàffatti oggetti debbon più: 
di ogni altra fcienza flimarfi, forza è dire , che gii 
aurei fecoli di Aleflandro, e di Augutto , i felici 
tempi di Leon X t e di Luigi XlV, fono da repu- 
tarli di ferro in confronto del nottro- 

Così quelli ragionano ; altri riòndimeno diverfa- 
mente opinano , e ne credono efagerate oltre il do- 
vere le lodi: Vari quindi dicendo: L' immenfo nu- 
mero da 5 libri , che ne opprime i è egli per avven- 
tura ficuro argomento dell' accrefcimento , e del fio- 
rir delle fcienze? per certo, là copia delie Opere 
fu oltrerhodo maggiore fono Domiziano* che fotto 
Augutto - Cdtetìkjjàirittori , che veggiam tanto in- 
rialzati, lo jtó^^j^sjfi Genj della nottra età, op^ 
pure infeiic^^^^wd compilatori , i quali ra:co- 





glicndo le cofe, che qua e la difler già altri fpar- 
fameute, fi giovan dell'altrui , e le orecchie ci van- 
no inutilmente afìbrdando ? Le idee, a vero dire , 
che della Religione, de' Popoli, de' Sovrani cifom- 
miniftrano, miran fenza dubbio al di ftruggi mento , 
anziché alla confervaziorte dell' ordine pubblico , e 
della comune felicità. Così quefti la penfano. 

Ma fé nè è da me entrar giudice tra coftoro ; 
penfo bensì toccar leggermente le fublimi fcoperte , 
ed i nobiliffimi fittemi , che ci vengon propolti , do- 
poché tante Opere ufcirono di là da' monti, e col 
più vivo defiderio furono dalla noftra Italia grazio- 
famente accolte ; e quindi potrà ciafcuno a fuopiav 
cere proferirne giudizio. 

Che cofa è l'uomo? Fu fempre rifpofto : Un ani- 
mai ragionevole ( animai fattoriale* ) Talete Mi- 
lefio uno de' fette Savj della Grecia ^ e che tutti gli 
altri fuperò in fapere, (*) Coleva ringraziare gì' Id- 
dìi per averlo fatto nafcere animai ragionevole. So- 
crate pel lume della ragione chiamò l'uomo un Dio 
a confronto delle altre fpecie de'viventi ( b ) . L'uo- 
mo andò Tempre fuperbo di sì nobile prerogativa , 
per cui dalle beftie diftinguefi, e Culle medefime fi- 
gnoreggia . Ma finalmente i Moderni penfatori han- 
no ingegnofamente fcoperto, non efiere, jquefta ra- 
gione ^ che pura chimera. Spiritualità, libertà, im- 
mortalità fono nomi vani, e figli di pregiudicata 
educazione. Le inclinazioni , eie pajjìoni , i viz) , 
e le virtù , la Religione fieffa ?ion fono , fecondo ejfi , 
che un affare di clima ; anzi V uomo non ì diverfo 
dalle befiie y fe non che ha gli organi pià fenfitivi , è 
più perfetti di efje . Così mentre penfano di folle* 
7>arji fui volgo co" fublimi lor penj amenti , fi abbuf- 
fano fino allo flato di fiera, da cui appena fi trova, 

fi. 

— - 

(a) Cic. Lib. 4 Acad. Quaeft. n. 48. 
Cb) De Memorai?., Socrat. Lib. x. 
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jìguendo il tot ftjlèmà, In ck finn divetji (a). Di 
fatti vieti 1* uomo comunemente paragonato ali* 
Qrang-Óutang , ai Vongoz y agli Eniokòs (b) , e ad 
altri fiflfatti moftri ^ dai quali noi diftingué che po- 
co la organizzazione. Quefto è l'uomo. 

Che pehfan poi della Religione ? Queftà fervir 
dee alla Maflìma politica? Salus populi lex efto : 
Varia efler dee fecondo la varietà de' climi ^ e le fi- 
fiche difpofizioni de* popoli. Il fommo àutor delle 
cofe odora con pari diletto gì' incerili, che fugli al- 
tari fumano di qualunqué siafì Religione . Beato ili 
fe fteflo non prendefi briga delle noftre azioni , an- 
ii amante egli deli* ordine , approva tuttociò che 
tender poffa al ben d«llo Stato , ed all' ordine pub- 
blico i e quindi: mi falfuni i qnod Reipublicjt pro- 
deft. Così la difcofron que' pochi, che hanno pur 
qualche roffore di comparire privi in tutto di Re- 
ligione; Ma i piti , bandito ogni fcrupolo , la ri- 
gettano intieramente, e la chiamano a fcherno . 

Or s'egli è cosi, comechè altri monumenti noti 
aveflìmo, bajterebbon pur quelli a perfuaderci , che 
tai principi la Religione non' foio di il fuggono , ma 
pur anche V ordine pubblico , fe la felicità dello Sta- 
to. Tolgafi all' uomo la libertà ili agire ( c ) fi re- 
puti un puro autòma ; fi bandifca la idea di un 
Nume vendicatóre de 5 delitti, e rirriuneratoré della 
Virtù ; fi abbiano a bafé quefti faldi canoni di vi-- 

A ? ta, 

— 5 — , ,. , i i f 

(a) Tirab. Diflerc. prelim. full' origine dei dicadimen- 
to delle fcienzé, num. Vili, Tom. 2, Stor. della Lec- 
icrat. It al. 

(b) Rouf. Difc. fùr POrig. & Ics Fdndem. de Plneg: 
parmi les Hom. nota 8. 

( c ) Quis non clama flultum epe praceptà dare et , 
cui libertini non est quod pracipitur facete , & ini- 
quum cfse entri damnare , cui non fuit £o:cfias )ufsa 
compiere* Auguft. lib. d* Fide adverfns Manich'aeot y 
<ap. io. 



ta , e mi fi dica ; fe pofian coftoro rendere altrui 
ciò, che fi dee, rifpettare le leggi* ubbidire al So- 
vrano, e gli atri tutti eiercitare, che neceiTarj fo- 
no alla confcrvazionc dei buon ordine nella Repub- 
blica. 

Ma pur fe taluno più diretti, e manifefti argo- 
menti ne dclidera , interroghi di grazia cofioro . 
Quale la b^ie, ed il fondamento fia della Sovrani- 
tà? d'onde emani il fupremo potere del Principa- 
to? Aicoherà, che la forza loia coftkuifce il dirit- 
to di comandare nel Sovrano, la debolezza, e l'im- 
potenza dì reiìitere la necefluà di ubbidire nel fud- 
dicc; che barbaro è il diritto c* inuguaglianza , il 
quale fuo!e denominarli il più equo, perchè il più 
utile fi conofee Apprenderà, che la podefià 

dei Resi è per ir odo precaria, e di man a come da 
]e$utimo fonte calia volontà , e deiìinazicne de'po- 
roi , che pciu>n quei:i ad ogni momento limitarne 
Te len^one > privarla del potere legislativo , impe- 
dirne Pelecucìco, e qualora il corpo delia Nazione 
il creda op^r:uao> ita in diritro di de porli , ucci- 
derli * e pofù inveirne altro Soggetto , oppure 
t::;-\ri ri- va fpecì? ci Governo per provvedere al 
Ka ù>c:i> > ed a\ retro ordine della Repubblica . | 
Sca p;:r cu^V. ì predar: pensamenti, ed i mae^ìb- 
c: tr.*er?v % c^e ci v-eseca preponi dai ranro "cele- 
rai;: r.Cwi Lc^e, H.r», lurezio , Voltaire , 

Roai- 



* v rt vt\ Hcòces Kevr. Ffcliotl <k Clrc . Jtu 

- - . IV 1 Sì crrieretòe, òe Via pirei iir- 
: - v - et Tacita Tre-S? LI -cuae : li òr 

-■: »e* éTfums % fidi r^ijtf, ir *rt 
?—-^jr Àrmas z *ras&f rr»c-cr- S*y£r?i l&Jrz .:•>*- 
Tjc AMlL *A> C^x x. .Vi c-*ejtt r -èstere , 
cte ■? ce u Tùr- rr TjtIwKS cct federa rouii- 
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Roufleau, Freret, Argens, Raynal, e da altri mol- 
ti, quanto per ingegno, e feducente eloquenza fu- 
blimi, altrettanto empi, e di ogni fana morale ini- 
mici. 

Pur nondimeno coftoro fclleciti ricercatori di lo- 
di la gloria fi danno di avere i popoli dirozzati , 
cfiendofi per opra loro diradate k tenebre, fra cui 
la fuperftizione , e V ignoranza gii avea finora te- 
nuti miferamente involti. Nel che potrei parago- 
narli a quel Dicearco , il quale mentre toglieva la 
Religione, e la Morale, che fono i più fermi ap- 
poggi della Repubblica, parer volea infieme deli* 
una, e dell'altra zelantiffimo foftcnitore (a). Van- 
no anche più oltre i noftri faccenti . Poiché ben 
fanno, che l'amor di nti fteflì coftituifce la moli* 
di tutti i noflri affetti , nbn ceflin di dire tutto- 
giorno ai popoli: Siam tutti eguali , tutti fimilì , 
tutti fratelli -, e ne 1 loro Scritti altro non leggefi , 
che uguaglianza , libertà , indipendenza . Il popolo 
mobile per natura ; e che fu fempremai vittima di 
eloquenti impofton , vi pretta di buon grado l'orec- 
chio ; quanto per lui si può li foftiene, e credendo 
già vicino il riforgimento della felice età deli' Oro 
fi difpone alla ctlebrazione de' Saturnali . Quindi na- 
fce il non leggero imbarazzo de* Sovrani nei tenere 
in dovere i proprj Sudditi; quindi l'Anarchìa, che 
mette a rovina le più coite, e belle provincie dell* 
Europa , fconvolgendo da' fondamenti un Regno , 
che oggetto era di gelosìa agii altri Stati , non me- 
no che centro delle fcienze , e delle arti Liberali ; 
quindi i Regicidi ; quindi il veder confufe le idee , 
e le voci di comando , di fuddito , e. di Sovrano j 

A 4 quin- 

(a) Tirab. Stor. della Lettera:. Ical.* part. 12, cap. 1, 
n. 1 3. Quivi leggoniì i luoghi , dove Cicerone parla de'- 
di lui fentrmenti , e chiara fi fcorge l'analogia co' fitte- 
mi de' Luminari della moderna Filoioia. 
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quindi finalmente tolta, e bandita ogni ftiagiftratura 
si ncceflaria al mantenimento del buon 9 ordine , e 
della tranquillità nel corpo foci ale « 

Quefte cofe tutte a giuda ragione rifcuotono. am- 
mirazione, e ad una Filolofica ricerca eccitano l* 
animo dell'uomo, del cittadino, e dell'amico del-, 
la Religione . Or fie , al dire di Tullio , tradito^ 
della patria dobbiam d[ire colui non folo , che ad 
opprimerla l'armi fomaiiniftra , ed i mezzi \ ma 
quegli puranche, il quale potendo, alla difefa della 
medefima non accorre per refpignerne gli aflalitori ; 
facro certamente , e religioso dovere a me fembra. 
lo Audio, e r opera impiegare a difinganno di co- 
loro, che in flffatto labirinto di (con volte idee e 
principi vanno a precipitarli alla cieca . Io cosi 
penfo, ed è quella la fola ragione, che a far pub- 
bliche mi determina quelle mie qualunque fieni! Ri- 
fleflìoni „ A volerne però dettagliatamente favellare 
farebbe meftieri fcrivere de' volumi ; ma ÌWebbou 
quefti per certo condannati alla polvere , ed ali* 
oblìo. Non amano i valentuomini della noftra età 
lunghi, e profondi ftudj. Paghi di un dizionario , 
e di libri , che non oltrepaflìno le cento pagine 
(*), vogliono iftruirfi delle più ardue , e difficili 
cjueftioni, ftandofi tranquillamente feduti tra le pia- 
cevoli focietà* Convien dunque che contento io mi 
fia di breve compendio; ed in effo mio principale 
fcopo farà dimoftrare.* efTere la Religione bafe , e 
foftegno dell' ordine pubblico , e del Principato e 

s . poi- 

> ■ - ! >■ f' r ■ r 1 1 • , i , -i i ■ ■ ■ 

fa) Il Du-pin molto declama contro un tale abufo , 
ch'egli chiama un malheur tres deplorable pour la Re. 
publique désJettres , & il eft bien m craìnàrc que cene 
itude fuperfieielle n? nous jette dans urC etat pire que /' 
ignorarne, & ta barbarie des siecles preeedens . Nou- 
vel. Bibliothec - des Auteurs Ecclef. T. i, pag. ìoo, 
edit. d'Holland. 
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poiché avrò ciò ad ogni evidenza provato , ciafcu* 
no peir ficura illazione potrà dedurre , che il di- 
fprezzo della medefima, che coflituifce a' noftri dì 
il folo vanpo di valentuomo, e di fpirito illumina-, 
to, fia la prima cagione di sì violento fcon volgi-' 
mento* Per ifpianarne il fentiero trovo neceffario 
prender cominciamento dall' analifi Filolofica dell 1 
uomo , de' di lui appetiti , doveri , e diritti . Fa- 
rem pur 9 anche motto di alcune queftioni , le quali 
febben Tulle prime pajano aliene dai noftro fcopo , 
pure attentamente confiderete utili non folo , ma 
neceflarie fi Scopriranno per condurre la inveftiga- 
zione a quell'alto grado di chiarezza , cui richie- 
de la dignità, ed eccellenza delle materie . Che fé 
non avrò la bella forte d'incontrare V, altrui gradi- 
mento» ed approvazione, non mi fi potrà per av- 
ventura il vanto negare di avere intraprefa ed uti- 
le , ed onorevole cofa a trattare * 

Avendo a guida la Rivelazione, agevole imprefa 
farebbe combattere fittemi cotanto empj, ed aflur- 
di» e tosi terminar le contefe ; ma sdegnan collo- 
io afcoltare una voce , che voce dicono della im- 
postura , e fuperftizione . Al tribunale della Ragio- 
ne, e della Filofofia effi chiamano, e vogliono que- 
fla fola doverfi attendere , e venerare » Poiché dun- 
que folamente ciò , che da efia deriva, aver deefi 
n certo , e indubitato argomento , mio Audio farà 
da quefto fonte attigner le acque , e colle medefi- 
me armi loro ribatterne i fofifmié Non negheranno 
bensì , che in tali materie la fperienza , ed il con- 
lenfo delle Nazioni debbon di molto valere/ e di 
fatto eglino a quefto, come a forte feudo , racco- 
mandano le fpefTe volte la propria difefa . Potrò 
dunque ancor' io ricordare le florie, ed i giudizi di 
coloro ^ che a fomma gloria pervennero nelle Filo- 
fofie. Finalmente laddove con diletto ricordano i 
fatti, che a noi tramandarono Erodoto, Diodoro, 
Ateneo , e famigliami Storici , avvegnaché per la 

mag- 



maggior parte favofofi , ed incerti , faria ftranezza 

ricufare Mosè autore del pià antico , e del pià ver$ 
di tutti i libri) a cui niuna biblioteca , niuna fio- 
.ria , niuna gente feppe mai contraporre egual monu- 
mento (j). Sarebbe del pari manifesta ingiuftizia ef- 
cludere dal codice legislativo delle Nazioni le Leg- 
gi degli Ebrei, e mentre a Comma gloria fi porta- 
no gli ftabilimcnti di Solone, Licurgo, Giuftiniano, 
Teodofio , e dì quanti altri fiorirono Legislatori , 
avere a nulla le Leggi di una Nazione, la quale r 
preicindendo pur anche dal culto del vero Dio, fa 
forfè la più dotta di tutte le Genti . Snammi le- 
cito adunque, fe per avventura opportuno cadette, 
gli Storici fatti del Pentateuco ricordare, e le Leg- 
gi Giudaiche produrre a pregevole argomento. Che 
fe mai i miei Leggitori citati vedranno i Terrul- 
liani , i Girolami , gli Agoftitìi , e fìmili nobiliflì- 
mi Padri , non fi allarmino , non fi fgomentino . 
Dichiaro, e (biennemente protèso , che verranno 
da me prodotti, quali Filofofi ragionatori ,* nè alla 
cofioro autorità darò maggior pefo , di quello che 
viene attribuito a Platone, Democrito , Socrate, 
Tullio, Seneca, e ad altri dottori del Paganefimo. 
M a tempo egli è di entrare in materia , e le di- 
verfe cofe paratamente difaminare. 



- 

■ 

CA- 

■ — • 1 i mymm ■ - 

(a) Della Ston c della Indole di o^nì FfloC lib. i> 
cap. i. 

* 

/ 

- 
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II 

CAPO PRIMO- 

• « 

■ • . » • • 

Dell' Uomo . 

• • • 

X-Jomo è il fedito , uomo il Sovrano , per gli 
uomini font) flabilite le leggi, all'uomo è "fiata da- 
ta la Religione . A voler dunque di tali oggetti 
giuftamente ragionare, giova dare uno fguardo Fi- 
lolofico sii queflo animale, che chiamai! /tome, con- 
federarlo quale efce dalle mani della natura , concW 
fcerne i diritti , calcolarne gli appetiti , ricordarne 
i doveri » Come ciò ottenere, dopo che pel corfo 
di preflb a feflanta fecoli a tante mutazioni fog- 
giacque l'umana Ipecie ? dopo che abituati fiamo 
per modo ai fittemi di vira civile , che ncppur ve- 
fligio ci rimane dello flato primitivo dell' uomo ? 
Difficile imprefa in vero ; pur ncceflaria per ifco- 
prire le verità, delle quali addiamo in cerca. 

Oggidì tutti parlano, tutti fcrivono di naturale 
diritto, « niurto forfè ha trafcurato di chiamare ad 
efame un tale flato dell'uomo ; ma per quanto io 
ini fappia , niuno lo ha più al vivo dipinto di 
Cicerone ; quindi mi fia kciro prenderlo a guida 
in quefla i nveft fazione • Nè potran dolerfene imo- 
derni jpenfatori , mentre ad un tal uomo non ne- 
gheran certamente il vanto di fublime, Filofofo , e 
di profondo ragionatore . Stato primitivo , e natu- 
rale dell'uomo quello io dico , in cui viene eftb col- 
locato dalla natura , allontanandone tutto ciò, che 
polla aver contratto dalla educazione, e focietà de' 
fuoi limili . Vuomo vien pojlo in vita dalla natu- 
ra , non come da una madre , ma come da matrigna, 
col corpo nudo , debole , ed infermo , c olP animo poi 
Sollecito , angofchfo nelle moleflie , vile né* timori , 
fievole alle fatiche , proclive alle libidini. Havvi 
in lui pur nondimeno come oppreffo un certo divini 

fuoco 

* 

i 
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fuoco detP ingegno , f della mente ( 4 ) . Veggiarri 
qui chiaramente dipinto 1 uomo Fificò dall' uomo 
intelligente , . o fia' morale ; diluzione diligente- 
mente ufata da tutti gli Scrittori di (ìffatte ma- 
terie . 

L'uomo FiCco pdrta dalla natura un c$rpo nudo , 
fragile , ed infermo* Verità è qUefta , che non ab- 
bisogna di dimoftrazione . Moietta fperienza di noi 
lleffi , lagrimevole efempio de' noftri fimiii ce ne 
convince * Veggiam gli altri animali ufcire vediti 
dalle mani della natura , coficchè agevolmeenté di- 
fendonfi dai rigori delle ftagioni, e nulla ne foffre< 
la loro orgànizzazione. Madre effa benefica ^ epro- 
vida fi adatta all' indole de' diverfi climi , e quindi 
produce ne'paefi meridionali quelle; fpecie di ani- 
mali, i quali refifter non potrebbe no ai diaeci del 
Settentrione . I Leoni , i Serpenti amano le regioni 
calde , e 1' Africa ne abbonda . La Siberia è piena 
di Orfi, di Martori , e di altre fimili fiere. E i. 
uomo ? Nafce elfo in ogni dove il Soie penetra co* 
fuoi benefici raggi 5 in tutt' i climi , in tutte le re- 
gioni trova la fua vegetazione . Ma nudo vive in 
continuo pericolo di foccombere ai rigori delle fta- 
gioni . Sr vede nella dura neceflìtà di affrontare le 
fiere , ucciderle per appropriarli te loro, pelli , é 
provedere ai proprio bifogno . Mosè ci prefenta 
Adamo, ed Eva rivejliti di tonache dì pèlle ^ che 
fece toro il Signere (4), I Poeti, gli Storici , i viag- 
gia * 

■ i ■ 1 I l i 1 1 ,m 1 tm ■■ *' T 

(a) Homo non ut a matre , [ed a noverca natura edi- 
tti* eft in vìtam , cor per e nudo . fragili & infirmo ; ani* 
mó, autem anxto ad moleftìas ? burniti ad timorés % moh 
li .ad ISorts, prono ad libìdine s ^ in quo. tamen Ines* 

tua fi obrutus quidam dìvìnus igms ingenti , & mentis 
redi Framment. di Gic. raccolti da Andrea' Patrick 

( b) Fecit quoque Dominus Deus Ad<c, & uxori ejus 
tunica* pelliceas y & ìnduit eos. Gen, HI» v. ti. 



Digitized by Google 



13 

giatori tutti defcrivonci i felvaggi coperti di pelli • 
Lo fteffo Mifantropo Ginevrino conofce negli uo- 
mini felvaggi quefta dura neceflìtà . Se ejji non hanno 
la pelle vellutata y non ne abbi fognano né'paefi cal- 
di , e fanno ben tofio ?ìé > paefi freddi appropriar fi 
quelle delle befì'te , che ejfi hanno vìnte ( a ) . 

Della debolezza dei corpo umano , e delle innu- 
merabili malattie , cui viene (oggetto, voglio cre- 
dere;, che non vi fia chi poffa dubitarne. Gli altri 
nemici pìà formidabili , e dai quali non ha V uomo 



r/aio appartiene principalmente all'uomo vivente in 
focietà. Così parla il già nominato Rouffeau , il 
quale però foggiunge , che l'uomo felvaggio fareb- 
be flato efente da tutre le malattie , t nè altre forfè 
uè avrebbe (offerte, che les bMures\ & la veil- 
leffe , 1* ferite , e la vecchiaia. * 

Concedo ben io, che le veglie , i banchetti , i 
trafporti immoderati delie paffioni, le afflizioni di 
fpirito , 1' abufo in fomma de' comodi procacciati- 
ci dalla focietà faccian V uom foggi acere a molti ma- 
lori , da' quali efenti purveggiamo coloro, che con 
moderazione ufano de'medeììmi. 

Ma non fo perfuadermi , che da quafi tutti fa- ' 
rebbe flato immune l'uomo felvaggio. Gli elementi 
dell'anatomìa , le prime idee delia fif^ca organiz- 
zazione del corpo umano l'oppoflo ci dimoftrano. 
Effe ci dicono , che il caldo , il freddo , T inco- 

flan- 



(a) Stls n ont pas la peau veluée> ils n'eri ont au. 
*un beiom dans les pais chauds , (£i ils favent bientot 
dans les pais froìds s'approprier celles des Betes qu" 
tls ont vaìncues . Roufc. Difc. far V orig. & fes fon- 
dem. de 1 ine* parmi les Horames pare. i. 
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danza delle ftagioni , le infezioni dell'aria, ed al- 
tre firTatte edranee cagioni , efercirando la propria 
azione fui tìfico coditutiyo dell'uomo felvaggio, ne 
avrebbono fuor di dubbio titardato , o accelerato 
il moro de' fluidi, accrefciuta o diminuita la quan- 
tità, depravata la indole, ed altri tali effetti avreb- 
bon prodotti , che cagioni proffime vengon reputate 
della maggior parte delle malattie del corpo urna- 
no. Del pari non credo che il ludo, e fomiglianti 
piaceri abbian cangiata la tifica organizzazione delL' 
utero materno, nè tampoco dato alle caufe elìerne 
il potere di agire nel feto, che prima non aveano; 
ond'è che anche predo i felvaggi nafeevari de' cor- 
pi malaffetti, mancanti , c difettofi in qualche or- 
gano inferviente alla protpera confervazion della vi- 
ta. Narran le dofie, che antichi popoli , predo i 
quali non eran per certo penetrati cotai comodi, e 
per conferenza non potevano abufarne , al nafeer 
de' bambini ne efarninavano l* organizzazione , e 
trovandola difettofa , per un mal intefò trafportodi 
pietà gli uccidevano - Coftume barbaro pattato in 
legge prelfo gli Spartani', come ne accerta lo dedo 
Roudeau nel già indicato Difcorfo . Sappiampure da 
Erodoto , che in un cantone della Tracia , dove 
certamente il luffa , e la voluttà della vita erano 
ignote del tutto , efiilevan de 1 popoli , i quali nella 
•nafeita di un bambino piangevano a caldi occhi ; 
tutto era lutto , e tridezza , vedendo i mali , a* 
quali egli doveva edere efpollo . Tutto al contra- 
rto era giubilo, e feda alla morte de' parenti i men- 
tre allora li reputavan felici, perchè liberi per fem- 
pre dalle miferie della vita. 

Quefti mali tifici connaturali all'uomo, uniti ai 
morali facevano* , che Eraclito di continuo pian- 
gere fulle miferie della vita umana . In vi da de' 
medefimi Plinio,, comeché all'uomo il primato* con- 
ceda fopra gli altri animali , e fi opponga alla Maf- 
Ama di coloro , che opinano la malìa de 1 rnaij * 

da' 
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da'* quali è afflitta la vita umana,, quella forpaffare 
de' beni; pur nondimeno fembra fo feri vere a Cice- 
rone nel chiamare la natura matrigna , anziché ma- 
dre amorofa dell' uomo : Principium jure tribuetur 
bombii , cujus caufa vtdetur eunfia genuine natura, 
nagna fava mercede cantra tanta fua munera : ut 
non fit faùs a [limar e , parens melior borni ni y art 
triflior noverca fuerit (a). A giuda ragione adun- 
que ditte Cicerone, che l'uomo porta feco dalla na- 
tura, come da una matrigna il corpo nudo , debo- 
le , ed infermo . 

Nè fi creda più confolante la condizione dell' a- 
nimo, o fia dell' uomo intelligente. Come tale è 
egli adorno di due nobiliflime facoltà, d'intendere 
cioè, e di volere. Queftè pere hè. non andatter va- 
ganti, e produceffer la rovina piuttofto , che il be- 
ne dell' uomo, aver doveano necetfariamente una 
qualche direzione . Quindi è canone provato, dal 
naturale iftinto , e confermato dal raziocinio , che 
per la facoltà d' intendere , tende al vero , per 
quella di volere, appetifee il bene. Ma troppo Cam 
lungi dal confeguimento e dell' uno, e dell' altro. 

Interroghiam coloro, i quali dotati di acutezza 
d* ingegno, e bramofi di rinvenire il vero , le not- 
ti, ed i giorni pattarono in profonde meditazioni . 
Eglino ad una voce ci readon certi , che Comma igno- 
ranza è il retaggio, che, venendo alla vita, trae 
V uomo da' fuoi genitori. Secondo Platone 1' ani- 
mo a fommo ftento , e fudori può ricordare alcu- 
na di quelle idee, che dimenticò in pena delle col- 
pe commette innanzi, che nel corpo come inofeu- 
ro carcere venitte rinchiufa. Arinotele cori la tur- 
ba tutta de' Peripatetici , e de' Lokìani non conof- 
cono nell' umano intelletto , che una tavola rafa , 
in cui fi fcolpifcono Pidee, con beneficio de ferifi , 

e della 



(a) Lib. 7. inic. p, 3. 



té 

e della rifleffione. E Tenia riandare particolarmen- 
te le diverfe opininoni de' Filofofi fu tal punto , ba- 
fti il dire, che ovunque fi fiflì lo fguardo nelle 
Opere de' rifplendenù luminari della Fiiofofìa, al- 
tro non rinvienfi , che vantato , e ragionato Pirro- 
nifmo. Arcefilao, Socrate, Democrito, Anaff ago- 
ra , Empedocle, gli antichi prejfochè tutti ave anpèt 
{ermo nulla poter fi cono/cere, nulla percepire, nuli* 
fapere. Angufii fono i fenfi, deboli gli animi > 
brevi i giorni della Ulta. La verità, mfegna De- 
mocrito , trovar fi fommerfa, ed afcofa in un pro- 
fondo pozzo; fecondo le diverfe opinioni tutte le cofe 
toterfi abbracciare, tutte rigettare, in tutte poter fi 
fcoprire la verità , e tutte poi effer comprefe da 
folte tenebre (a) . Imperfezione certamente connatu- 
rale all' uomo, ficcome quella' che conofce per cau- 
fa , e trae fua origine dalia di lui finita natura . 
V uomo, dice il dotto Montefquieu, emendo un Ef- 
fere limitato, e per confeguenza f oggetto a fa igno- 
ranza , ed ali* errore , come tutte le tntelltgenze fi- 

""L volontà appetite il bene, nel cui foto poffe- 
dimento^uò efler P uomo felice ^ bjg. 



getto 
quie 



«rone quello mi dice beato, che è nel pofledimen» 
de' beni fenza effere molefiato da alcun nule Sta , o 
a vero dire ideale. Altrove mi colloca le Beat.tu- 
dine nella virtù , ficcome quella, ^ef P e *f<> 
& ad fummum peràuBa natura. Lo Sto.co m in i- 
nua ftupida indifferenza. Epicuro , o per meglio 
dire eli Epicurei , mi efortano ad immergermi ne 
piace?! de' fenfi . I Cinici innalzai, la povertà ? i 



(a) Cic. Acad. quaeft. Ilb- I, cap. ia. 
(bj De l'efprit-des Lois lib. i, cap- »• 
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Peripatetici le dovizie, e l'opulenza. Batti il dire, 
che S. Agoftino con Varrone enumera du ento ot- 
tantotto opinioni filofofiche fu tal punto a). 

L' uomo finalmente è agente libero. La befiia 
opera per i flint o , la natura comanda, ed ejfa obbe- 
dì f ce ^ ni dalla regola prefcrittJe ejfa fi allontana 
aìlor* anche , che con allontanacene proveder potejfe 
alla propria confervazione . V uomo /peri menta la * 
fieffa imprejjìone j ma fi conofet libero d y accon feriti* 
re, e di refijlere , ed egli è fopra^ tutto nella co- 
scienza di quella libertà , che fi dimojlra la libertà 
dell 1 anima (è . U uomo adunque in vigore d; que- 
lla potenza a proprio piacere abbraccia un oggetto 
piuttofto che l'altro; afferma, e nega/ fofpende il 
giudizio, e con interno fentimento ben fa clfer pa- 
drone delle proprie azioni. 

Che diverrebbe l'uomo? in quai precipizj non 
rovinerebb' egli , fe feorta non avelie , e guida nel- 
le fue determinazioni? A quefto beneficamente prò - 
vide il fupremo autor della natura , concedendogi* 
il lume della ragione, i cui raggi feguendo, quelle 
cole fchiverà certamente che poflòn recargli del no- 
cumento, quelle abbraccierà, che lo renderanno pie- 
namente felice. Udimmo, che Socrate chiama l'uo- 
mo un Dio a cagione di quefto fublimifììmo lume, 
che Tullio dice fuoco Divino. I Poeti cel rappre- 
fentano nel fuoco , che Prometeo coli* a juto di Mi- 
nerva derubò dal Cielo per animare la macchina da 
fe formata. Davidde finalmente lo reputa parteci- 
pazione dell'eterno lume Divino. Ma ben dille Ci- 

B ce- 



Ca) De Civ. Dei lib. XIX. 

(b) Rouss. loc. cit. Mi prevalgo fpeffo delle parole di 
quello Filoìofo, perciocché la di Fui autorità molto vien 
calcolata da' oppugnatori di oppofti fittemi , avendolo el- 
fi cjn l omnia venerazione a maelìro, e dottore. 
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cerone eflere cfTo Oppreflb , <f quafi erti rito : -qua fi 
obrutum . Fioca ne è là voce, cui fan tacere lepaf- 
fìoni, che l'uomo urtan di continuo f e tiranneg-. 
giano.* Paflìoni, le quali comechè acquiilin mag- 
gior fornire, e vie più germoglino nella focietà , e 
col crefcer de' rapporti , fono nondimeno all'uomo» 
naturali, perciocché riconofcon per fonte la di lui 
naturale fenfibilità: Come creatura fènfibik , iglidU 
viene /oggetto a milk paffiont (a) *- 

E vaglia il vero. Tolgali ad un fanciullo di po- 
chi dì una noce , od altra cofa, che grata a lui fìa, 
il vedremo fubitamente agitare fmaniante le mani f 
mandare un confufo fremito di voce, prorompere irt 
copiofe lagrime , volgerfi alla madre , in cento £ 
mille modi manifeftare la interna ira, e chieder 
vendetta della ofTefa ricevuta. Da chi egli l'appre-* 
fe? quale fu Pefemplare , eh' egli prefe ad imita- 
re? chi fu mai il di lui maeftro in tali trafporti £ 
Quelli funefti femi vegetano col crefcer degli anni , 
e de' rapporti, coficchè divenuto adulto, ama , ed 
odia, appetifee, e difpregia", ondeggia in una cru- 
dele incertezza, che lo crucia, e l'affligge. Ella è 
una verità propagata per tutto l'uman genere, di^ 
ceva Seneca: che fiam tutti improvidi , fenza confi- 
glio y ed ebri di ambizione . Baila , che una qual- 
che cofa venga interdetta, perchè ardentemente fi 
apperifea, e giugne tant' oltre l'impeto delle paflìo- 
ni , che talvolta vede l'uomo , conofee , apprende 
gii oggetti migliori, ed ai peggiori fi appiglia. Sof- 
fre con violenza qualunque fuggettamento , e tenta 
fempre di fovraltare altrui ; per foddisfare alla prò- 
pria ambizione tutto crede lecito ; mifura Tonello 
dall'utile, e diviene fiera conrra il fuo fimile: Ho- 
me 



(a) Commc creature fenfible il devieut fujet à mille 
pnjJionsrOt l'eiperic des Lois lib- i, cap. i. 
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mo bommì lupus, Quello fornimento di dominare*, 
e fovrastare altrui foffoca, e rovefcia ogni umani- 
tà. Egli è ben noto: naturam mortalium ambitio* 
fam> & imperii cupìdhate in crudelitatem pronam 
effe \§)u Anelante alle ricchezze commette le più, 
enormi ufurey piano è a lui il cammino alla fro- 
de", e viola ogni buona fede ne' contratti > Compre- 
rò dall'amor di una donna non l'arreda la Scurez- 
za di cadere nella più funefta rovina. L'efempiodi 
Tarquinio non fu baftevole a ritenere Appio dal 
voler foddisfare la fua brutale paflìone % Le facre 
leggi della giuftizia , e dell' amiftà ; i vincoli del 
fangue non fono un freno valevole a contenere il 
fomite della concupi fcenz a • Quegli che crederebbe 
commettere la più indepn' azione nel derubare il 
fuo ofpite, e offenderlo in minima parte |; di que- 
lla medefima ofpitalità fi prevale a violare la di 
lui fpofa* o la innocente figlia: 

Non hofpes ab hofpite tutu* , 
Non jfocer a genero (b) • 
A giuda ragione dunque chiamò Plinio l'uomo 
il comporto delle più violenti paffioni 0); ed Efo- 
po gràziofamente dir foleva, che Prometeo, aven- 
po prefo del fango per formarne, ed impalarne l* 
Uomo , lo Hemprò non già coli' acqua , ma con del- 
le lagrime (d) . Per la qual cofa Maffima era predo 
i Pagani ricevuta, cui per dar maggior pefo fi at- 
tribuiva a Sileno: che due fono i beni\ che pojfono 
ali 1 uomo avvenire; il primo , ed il fommo di non 
nafeere , /' altro di ben preflo morire (e) . 

B 2 Que- 

(a) Mariana lib. 14, cap. 3, Hift. Hifp. 

(b) Ovid. Metani* lib. i, v. 144* 

(c) Plin. loc. cit. 

(d) Meziriac ex Themiftio. 

fe) Lattanzio Div. Ind. lib, 3, cap> XVIII. Cic. Tu- 
icuL lub fine* 



Quefta teoria del tifico dell' uomo , quella analifi 
delle di lui paffioni gittarono in grafie imbarazzo i 
tanto celebrati Sapienti del Paganefimo . Non po- 
tean'efli comprendere, come l'uomo guafto, « de- 
pravato , quale il veggiamo , ufcir potette dalle ma- 
ni di un Dio poflente, provido , e benefico; on- 
<T errori aggiugnendo ad errori, tenebre a tenebre, 
tanti ftóki, e atturdi fittemi immaginarono, de'quali 
arroflfir dee la tanto fuperba umana ragione . Con- 
ciotfìachè altri Apponendo le anime al corpo prec- 
edenti, è peccanti, le differ nel corpo , come in 
carcere, a giuda ragione finchiafe(tf). Altri da due 
oppofti principi del bene, e del male l'uomo pen- 
laron formato . .Quefti dal fato, e dal cafo lui , e 
le cole tutte create amavan ripetere (è) . Quei fi- 
nalmente rivolti alle Divinità caldamente fupplica- 
ronle, perchè fi compiacefTer di mandare qualcuno 
tra noi, il quale e le tenebre dell'ignoranza dira- 
dato, e ne fortificale nell'amore della virtù j per- 
ciocché,, come foleva dire lo fletto Porfirio , cui 
fra gli empj deefi la prima fede , il mondo durar 
non potea f enza l 1 univerfale purificazione (c) . 

Ec- 



(a) Tra quelli Latt. annovera lo (tetto Cic. Quid Ci- 
ceroni faciemusì qui cum in principio confoUtìoms fu<e- 
disijfei luendorum fcelerum confa nafei homines , itera- 
vit idipfum pofiea , objurgans eum , qui vitam pcsnam 
non effe putet . Div. inft. Iib. 3. 

(b) Democrito, che il mondo a cafo pone. Dante dell' 

Inf. Can. 4, v. 136. 

(c) Cette duplicité de Vhommeefi fi vifible qu'il y en 
qui ont pensè que nous avìons deuxames y un fujet 

fimple leur paroiffant incapable de telles, & fi fondai - 
nes varietès d'une prefomption demefuré e a un borrible 
abbati sment de cocur. Pensés de M. Pafcal pag. 3C, 
eiit. d' Amftcrdam A. 1709^ n. 73» 
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• Ècco, Ò uomo altiero, il tuo ritratto , copiato 
dall' originate fedele, che non adulà, qua)' è la na- 
tura . Interroga te nello ■ efamina i tuoi fimili , e 
farai corretto affermare, che nel' dipignerti non ho 
in parte aleuna alterata la verità. Ti prego, non 
io perder di mira, poiché farà quefto la bafe dt 
tutte le mie riflefiìorìi . Da eflb , come da limpido 
fonte' fcaturiranno le verità, che dovrò manifeftarti . 



Perdonami dunque, fe oltre il dovere mi fono di f- 
fufo nei chiamare a foccorfo que'medefìmi nobilif- 
fìmi ingegni dell'antichità, de' quali va tanto gon- 
fia la delirante umano ragione. 
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CAPO SECONDO. 

• Sociabilità naturale alt* uomo. 

■ 

PRemefla, e chiaramente ftabilita la coftituzione 
dell* uomo fìfico, e morale, quale efce dalle mani 
della natura , che il mette in vita , fa ora meftieri 
conofcerne, e calcolarne i naturali appetiti, ed an- 
che in quella ricerca non ci abbandona la noftra 
guida fedele. In primo luogo è flato dalla natura 
attribuito ad ogni genere di animali , che fi cufiodi- 
fca la vita , ed il corpo , ed eviti quelle cof e tutte', 
le quali fembringli effer per nuocere y quelle altresì 
fi procacci , che neceffarie fono al fuo vivere \ così 
acquifiiy ed apparecchi il p a/colo , la tana, e fimi li 
dello Jleffo genere {a). La beftia evita i mali , e fi 
procaccia il bifognevole alla vita per ifh'nto necef- 
fario; L' uomo altresì per libertà, e rifleflione; nel- 
la maniera cioè, che corrifponda alla di lui ragio- 
nevole natura (b). Da un tal principio provato in- 
vincibilmente dal fentimento , confermato per evi- 
denza dalla ragione, e che dee averfi abafe, e fon- 
damento di tutto il naturale diritto; da quefto, io 
dicea , chiaramente rifulta , efler la vita un depor- 
to affidato ali'uomo dalla natura. 

Quefta a lui impone, e comanda, che gelo fa men- 
te il cuitodifea, e quindi giuftamente dicefi efler la 
confervazion di feue/To di legge di precetto dina 
tura. Una tal legge emanata dall'Autor della natu- 
ra* 

— ■ » li. m 

(a) Cic. de Offic. lib. t, n. 4. 

(b) Groz. in Prolog, de jure belli a & pacis paraci*, 
e 7. 

1 

s. 

i 
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ra, e confentanea alla ragione, ridonda finalmente 
a vantaggio , e beneficio dell' uomo induce dun- 
que, inviolabile obbligazione : perciò afcoltiam co- 
munemente, che la propri coq^ryazione è obbligo 
di natura. Ingiufta altresì, e vana farebbe U \e&- 
ge, nulla la obbligazione, qualora l'uòmo igiufti, 
e ragionevoli mezzi non avelie per foddisfarla, op- 
pure di effi non potette a fuo vantaggio ufare pe* 
confervarfi . Ha .dunque l' uomo inviolabile diritti 
ai mtdeftmi. Qnd'è, cheabufivamente , confonden- 
dofi i mezzi col fine, tutto dì fi afferma v aver i' 
uomo diritta alla propria c&njerv anione . Finalmen- 
te defla è un bene all' uomo , bene grande,, fonte, 
e radice di quant' altri poffa egli gullarne ^ ± age- 
vole dunque il comprendere che T appetifca , e lìa 
perciò giuftamente nominata appetito della natura • 
Appetito, che è* il medefimo della propria felicità 
in genere, di cui abbiam favellato nel cap. prece- 
dente, e che dee averfi a centro, e molla di tutti 
gli affetti, da' quali vien l' uomo comprefo. Quefto 
fuoie denomirrarfi amor pr$prio> amor di fe fieffo y 
il quale diretto dalla ragione diviene il fonte delle 
più fublimi virtù, ed eroiche azioni ; oppolìamen- 
te dandoti in preda alle paffioni , vieti trafportato 
ai maggiori vizi, ai più enormi misfatti, li fegui- 
to <Ji quelle rifleffioni giuftifìcherà la ae^flità di 
una tale fpiegazione. 

Ora a'noftri dì fi cerca, ed acrementt fuoi impu- 
tarli, f* poffa l'uomo fenza il foccorfo de' fuo* fi- 
mili ubbidire alle voci della natura col confervarfi, 
€ procacciarfi la felicità, che appetifce . IMilantrd- 
pi fofifti avendo a maeitro il più volte ricordato 
itoufleau vegg^ndo nella focietà de'fuoifimili il vV 
fo di Pandora* a tutto fludio e potere foftengono, 
efler tanto lungi , che poffa quella procacciare air 
uomo Siffatti beni^che anzi dee averfi. a iommo 
oftacolo per confluirli . L'uomo felvaggio reputa- 
no il folo , cui è rifervata la felicità , e l' uomo 
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unendo/i in focieth ha comprato un rìpofo ideale là 
prezzo di una felicità reale (a) . 

Alrri oppoftamente ne penfano , e chiamando ad 
efame gli attributi, e bifogni naturali dell'uomo f 
credono non darfi luogo a dubitazione , che fìa V 
uomo dalla natura formato per la focietà de' fuoi fi- 
mili, la quale tolta non potrà per certo confervar- 
fi, ed effrr felice. Queitione , di cui qualche cenno 
fu dato nel capitolo precedente y ma che merita più 
accurata difcuffione per la conneflìone , che effa ha 
coli' intero fiftema . 

Innanzi a rutto fa mertiere ricordare due cofe * 
Primo, che l'uomo può, e dee confiderai nel ti- 
fico, e nel morale: qualora dunque della conferva- 
zione di lui, e della feljcità tienfi ragionamento , 
air uno, ed all'altro eftender fi dee ficuramente * 

Se- 



(a) Rouf. nel luogo citato . Un tal fiftema v ' en da 
taluni reputato antichiflìrao, liccome quello, che pren- 
de il fuo nafcere da Crjzia , difcepolo di Socrate ( Bay- 
le art. Crltias , nota (H). ) Ma checcheffia di codetta 
antichità, egli è certo, il primo , ch'ebbe il coraggio 
di apertamente foftenerlo, efìère (bto il De Vico né* 
fuoi principi di fetenza umana. Venne fu Ile prime con- 
futato dal pretelò Abate Bazin , indi dal Fjnetti . Il 
Duni fommamente devoto al Vico, con vigore fi oppo- 
fe al Finetti; e quindi nacque acre contefa , nella qua- 
le per certo non fu oflèrv.na quella moderazione, che 
convienfi ai Letterati, le cui dilpute non debbon mira- 
re, che allo feoprimento del vero. I partitanti del Du- 
ni furono nominati Ferini, queMel Finetri Anti-Ferini . 
Ma codefti tutti fono in oblio, dopoché l'uomo il pià 
fecondo in paradotf, /'eloquente M. Kouffeau ha vfìefa que- 
fia idea , e tutte quelle , che ha trovate fpa>fe in molti Au- 
tori , e le ha riunite nel fuo Difcorfo furles fondemens 
de V 'megaliti parmi les hornmes . Hiftoire de Thommc 
tom. prem. edit, d'Yvcrdon A. 1781, pa£. 170. 
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Secondo, che avendo Puomo diritto a\ mezzi di 
co n Ter var/i, intender non fi dee di qualunque con-' 
fervaiione, ma. bensì di quella , che convenevole fia 
alla di lui natura, che fi a cioè ia meno incomoda , 
e più ficura (a).. Gofe tutte immediatamente dipen- 
denti dall'appetito alla felicità, e da quella perfev 
ribiiità, che non ricufan concedere all' uomo gli fu> 
diofi oppofitori. Ciò porto,. io domando ^ quali fia- 
no i bifogni tìfici dell'uomo? Senza >nutrimento V 
uomo non vive, non vegeta. Vogliam dire, che il 
deftinò natura a. nutrirti di amariflìme ghiande, di 
erbe felvagge, le quali col lor veleno avrebbongli 
le fpefle volte arrecata la morte? Se a tali cibi per 
la vegetazione il delti nò natura, a che dunque do- 
tarlo de' lumi , co' quali rinvenire , e perfezionar po- 
tette le arti della agricoltura ? Leggiamo anzi , che 
Iddii reputati furon coloro , che gii linimenti alla 
medetima appartenenti feppero con ingegno , e Au- 
dio rinvenire . Ifide in Egitto , Cerere in Sicilia , 
fi ebb ero per le inventrici del grano, oflìa della ma- 
niera di coltivarlo, e cavarne la farina ; Minerva 
degli ulivi ; Vulcano dell' arte di lavorare il ferro r 
ed io trovo, che a quelli, e ad altri tali benefat- 
tori della umanità innalzati furono altari, ed offerì 
te vittime di riconofcenza k Non avendo mezzi l'uo- 
mo da difenderli dai diacci, dalle dirotte pioggie , 
e da fomigliant i naturali effetti delle leggi generali 
flabilite nella corruzione delP univerfo , avrebbe fen- 
za dubbio dovuto facilmente foccombere ai medefì- 
*. • mi « 



fa) Più chiaramente il Grozio: tntèrhac auicm % qu<t 
hominì fuùt propria, eflàppetitus focietatis , idejicom- 
mumtatjs, non qualifcumque , fed tranquilla , 6* \pYù 
fui intelleBus modo ordinata cumhis , qui fui funt gene- 
ris y quam o*xirW Stoici* appetì ant . De jur. belli , & 
pax» Prolog, paragr, 0. 
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xni. Voglia m quindi dire, che venne collocato nelP 
univerfo, perchè andafie promifcuamente coi bruti 
vagando per ie balze, e .pe'bofchi ? che avefle ad 
abitazione le larghe crepature, che ci prefentano le 
annoio quercie , odi nicrhioni che trovanfi nelle ca- 
varne ? Non so comprendere , xome tali paradofft 
poflano venire in mente ad uomini , che pure il 
vanto fi danno di profondi raszionatori . 
fc» OflVrvammo, che l'uomo tifico è fottopofto'ad in- 
numerabili malattie. Può egli un inferma afcender 
gli alberi per toglierne le frutta? girne al fonte ad 
attigner l'acqua, fuperare i diacci, onde provederlì 
del nutrimento , e procurar de* rimedj a' proprj ma- 
lori ? In legna il Roufleau nel ricordato Difcorfo , 
che i bruti han fortito dalla natura un benefico 
ifiinto, che li conduce a difcoprire gli opportuni ri- 
medi a' proprj mali; chiama anzi a-teftimonj i cac- 
ciatori per pervaderci , che furon trovate ne' bofchi 
delle fiere, le cui ferite erano del tutto cicatrizza- 
te. Non credo, che pofla egli fcorger nell'uomo 
un tale iftinto della natura. Finalmente oflervando 
noi l'uomo dalla natura organizzato in modo, che 
pofla a molti anni confervare la vita, che a lui af- 
fidò in facro depofito; fòrza è dire, che intenzio- 
ne Ha della mjedefìma , che l'uomo fino alla vec- 
chiezza fen viva: poiché dunque l'uomo in tale 
età infievolifce, ed è le molte volre impotente a 
provvedere per fe medefimo ai proprj bifogni , ver- 
rebb' egli certamente a foccombere contra le di 
lei intenzioni . Abbiam dunque per fermo , che a 
tanti mali tìfici , è il farmaco falutare la focietà de* 
noftri fimili; la quale è quella che fommhùflra alV 
uomo $ rimed) nelle malattie , i foccorfi nella vec- 
chiezza , e lo conforta ne 1 f noi dolori , ed in f or tu- 

Uno- 



fa) Sen. dò BMef. lib. 4, cap. ii. 
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L'uomo intelligente, o fia morale per poco con* 
ierando, chiaro apparifce , che farebbe fiato in- 
influente l'autor della natura nella di lui forma- 
rne, qualora alla vita felvaggia, lontano dai con- 
irzio de'fuoi fimili desinato i'avefle . Sanno gli 
pologifti di un tale flato, che la perfettibilità è 

proprietà diftintiva dell'uomo, cioè la facoltà[di 
irfezionarfi ; facoltà la quale coli' ajuto delle circo - 
mze fviluppa fucceflìvamente le altra, e rifiedetra 
li sì nell'individuo, che nella fpecie . In vigore 
Ila medefima appetì fce fempre l'uomo di render 
igliore, e più faufta la propria condizione : Ap- 
jtito, che lo guida nella fcoperta delle arti necef- 
rie a' comodi, ed anche a' piaceri della vita, Ond' 
, che ai foli uomini fu conceduto il linguaggio , 
>1 cui foccorfo comunicandoli le proprie idee, 
»evole fi rende il cammino alfine, che fi propon- 
go. Io.penfo pertanto, che arti , comodi, lin- 
ciaggio, e fimili prerogative fiano incompatibili col- 
> Rato di folitudine , che ci propongono quale ori- 
inale dello (lato naturale dell'uomo . Anzi comp- 
rendo, che racchiudano effe, e traggan feco indi- 
»enfabilmente il conlbrzio, e la focietà de'fuoi fi- 
lili 

Finalmente apprendono dal loro maefiro ( fulla 
n autorità tanti paradoffi a {fermano fenza chiamarli 
i efame ) che la natura imprelfe all' uomo una 
ietà cortame verfo i fuoi fimili, dalla quale come 
a fonte emanano la generofità^ la clemenza , labe- 
\evoIenza y l'amicizia (^), ed;altre tali virtù; nèpo- 
;ndo impugnare il Rouflcau, che da effe nafca il 

prin- 



(a) Eademque natura vi ratìonis hominem conciliat 
omini , & ad rationìs ^ & vit<e fcdetatcm . Cic. nei 
aoeo cit. » 

(b) Rouf. nel cit. difc. 



principio naturale di non faré altrui il male , ché 
rion vogliamo per noi medefimi, egli pensò conver-i 
tirio in queft' altro : Fa il tuo bene còl minor male 
altrui, che fta poffibile . Quali obbligazioni nafeano 
da quello generale principio, ciafcUno il vede per fé 1 
rnedefimo. Chieggo ora- in grazia da loro } che di- 
chiarino j come porta l' uomo eiercirare le anzidet- 
te virtù, generofttà, clemenza , umanità t benevolen- 
za, amicizia , ed altre fomiglianti y come adempie- 
re le obbligazioni , che vengono a lui impofte per 
le medeilme, fuori dei contorno, e commercio co* 
fuoi fimili? Pento all'oppciìo, e|Tere per modo in- 
tima la connelTione tra le medejfìme., e la iocietà> 
che veggonfì comunemente efprefìe col nome di 
/odali, Perlochè efl'er l'uomo fociabile fu fempre 
conftderato un carattere efjenziale alla umanità a). 
Quelle cofe tutte tratte dalla naturale coftituzio- 
ne dell'uomo, da' Tuoi eiTenziali attributi, da' natu- 
rali diritti ed obbligazioni , a mio giudizio valgou 
tutte a p?rfuad- j rci , che que' pochi felvaggi , che 
produconfì ad elempio da' contradittori , erano de- 
generati dal naturale ilìinto dell'uomo, e vivendo 
contra la loro dell'inazione debbon dirli la rovina i 
e la degradazione della fpecie umana , piuttojiochè il 
fimtdacró vivente della fua infanzia b) . Mi fi con- 
ceda dunque che ccnchiuda quello articolo intereU 
fante colle parole di Seneca: Togliete^ la foci a bili- 
tà y e voi d'tjlruggerete nel tempo fteflo Puntone del 
genere umano, d'onde dipende la conferv azione , eia 
felicità delta -vita (r). 

m CA- 



(a) Burla m. parr. 2, cap. 8. 

(b) Filangieri, della ieienza della Legislazione , lib- 
cap. 1. 

(e) Luogo cit. 
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CAPO TERZO. 

Della uguaglianza , ed in uguaglianza 
nella Società Naturale . 

li dunque l'uomo focievole per natura; neceffaria 
a lui la focictà per la propria conlervazione; dee 
lalmente la focietà reputarfì il falutevol rimedio 
inceduto air uomo dal (upremo autor della natu- 

contra i tanti mali, da' quali fentefì afflitta V uma : 
i fpecie; ond'è per certo, che tante diverfe fpe- 
e di focietà in progreflb vedrem formare . Ma 
iella Società naturale di qual' indole è ella mai ? 
tali debbon dirfene i principi? Havvi luogo la pre- 
senza degli uni fopra gli altri? L'occhio Filofo- 
:o vi fcorge que' titoli d' inuguagiianza di diritti, 
jali leggonlì nel codice delle focietà, tra le quali 
iviamo^ QueiHone a' noltri dì con fornmo calore 
girata per le confeguenze, che ne deducono i tur- 
3tori dell'ordine pubblico* A me pertanto fembra , 
)n poterfi chiamare a dubitazione, che quella pri- 
a focietà di natura debba affermarli focietà di per- 
tta uguaglianza tra gl'individui della medcfima , 
>ggetta bensì a queiie modificazioni , che vedrem 
oiute, e comandate, dalla fìefla natura: e tale cer- 
nente la videro Wolfio , Einneccio , Burlamac- 
ii , e pub dirfi quanti altri per fomma lode fiori- 
lo trattatori del naturale diritto . Produrrò bre- 
?mente i colloro argomenti a provare il mio ■ af- 
into; e dopoché avrò ciò ad evidenza dimoftrato , 
rocurerò far palefe la fallirà delle illazioni , che a 
Dmun pregiudizio dcduconfi da una tale verità. 

Gli uomini nel ienfo morale fono, e debbono re- 
utarfi eguali, qualora abbian tutti gli fteflì diritti , 

le medefime obbligazioni . Stato altresì naturale , 
d originale dell'uomo quello è , che viene deter- 

mi- 
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minato dai connati diritti ; dalle Connate obbliga- 
zioni (a • Se dunque avran gli uomini gli ftefll 
connati diritti, le medefime connate obbligazioni, 
forza farà affermare, che nello (lato originario fono 
eglino uguali perfettamente» Quai'è il connato di- 
ritto? quello, a mio ed univerfale giudizio , che 
air uomo convien , come uomo . Del pari connata 
obbligazione quella diremo, che lia proflìma ragio- 
ne, e fua radice nella fteffaeflenza dell'uomo. Poi- 
ché dunque aflurda, e ftolra opinione farla, cono* 
feer negli uomini diverfe effenze , diverfe nature , 
uopo è opinare, che avendo tutti Ja flefla natura, 
effondo dotati della medefima eden / a , tutti foggiac- 
ciano alle medefime obbligazioni* Secondo la giu- 
fla definizione adunque da noi data della uguaglian- 
2a morale, quella non può certamente agli uomi- 
ni negarfi nel fuo originario, e naturale flato (è)* 
Perlochè veggiam tutti gli uomini venire ai mon- 
do nella fletta maniera , van tutti foggetti agli ftefli 
bifogni; feorgonfi in tutti imedefimi fenfi,* e poten- 
te intellettuali; tutti finalmente fentono , e fperi- 
inentano i medefimi appetiti* 

Quei, che pur tentano abbattere quella perfetta 
uguaglianza naturale tra gli uomini , producono a 
forte argomento i maggiori gradi di talento, e di 
forze fiiiche, di cui gli uni a preferenza degli altri 
dotati vengon dalla natura. Ma a conofeer la de- 
bolezza di tal ragionare balla riflettere 5 c/Ter que- 
llo 



(a) Le àtoit naturel pr imiti/ \ ou premier efl celui qui 
decoule immediatement de la confi 'it ut bit primitive , iy» 
originaire de l homme^ tellt queDieu lui mente Va età* 
Mie independemmcntd?aucunfait bumain. Burlarn. Eiem. 
du droit Naturel x part. chap. v. 

(b) Wo\i. Jur. Nat. & Gene. lib< 1. cap, t, paraggi 
c feq* 
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» ló fteflb , die ammetterà , gli imi nafcer e pef 
atura Signori , ichiavi gli altri; il che quanto fia 
pugnante alla naturale corti tuzione^dell' uomo, il 
omptende ciafcuno per fe medefimo , fenza che iq 
i noja mi dia di dimoftràrlo* Avvertan puranche* 
Dine da sì lumhòfo princi r io il fiftema del pih 
rte per neceflario corollario di benderebbe* Sefian 
quefto contenti, il dichiarino, che faran termi- 
ite le contefe* I fuperiori talenti adunque, ed i 
aggióri gradi di fone tìfiche non dan certamente 
aggiori diritti agli uni foprà gli altri. Lungi dun* 
le dà quefto ftato qualunque idea di comando, e 
ubbidienza, di maeftrati , e d'ogni ioggezione 
litica indotta dal fatto degli uomini ; percioc* 
è è incompatibile col medefimo ogni prerogati- 
, e poteftt, che fia negli uni a pregiudizio degli 
ri* • 
Die ono in fecondo luògo • La donna è per tia- 
ra ali 7 uomo foggetta f dunque cade la perfetta 
liaglianza* che fi pretende ftàbilire full' autorità 
alcuni G jurcconfu Iti . Pregati a produrre le prua- 
di tal dipendenza , ricorrono al comando del 
eatore riferito nella Genefi i fub viri potéflate èrftj 
ìpfe domhìahitur tui (a). E ad evitare l'accufa 
ricorrer torto alla rivelazione, foggiungonó, che 
osé è a vero dire Storico più degno di quanti 
>rici profani efifterono, e quindi da lui, come da 
)rico han tutto il diritto di prendere una tal ve- 
à, per conofcere la prima di lui coflituzione or* 
lata dalla natura * 

Non ebbi mai pentire di negare un tal vanto a 
ose; anzi nejla introduzione chiaramente diffij e 
ennemente j^roteftai, che la Storia di lui e per 
intichità, e pe'luminófi caratteri di verità, de' 
ali è dotata, debb* alle altre ftorie tutte antepor- 
si, che 

(e) Gen< cap. 3, ver. x*. 



fi, che ài quegli ofeuri, e rimotiffirni tempi a noi 
furon trafmefle . Dico altresì , e foftengo , che fa 
mestieri in Mosè diftinguere i fatti fiorici, che a noi 
tramanda, da ciò, che porta feco rivelazione , e col- 
loquio col fommo Iddio fu premo facitor delle co- 
fe, non altrimenti che in Erodoto, Diodoro di Si- 
cilia, ed in altri famigliami Storici di languiamo ciò, 
eh* efll riferirono appartenente alla Storia , dai tan- 
ti oracoli delle loro Divinità. Ora egli è evidente, 
che nelle addotte parole parla Iddio ad Eva, e per 
confeguenza porne un oracolo del vero Iddio viene 
a noi trasudato da Mosè. Senza dunque offende- 
re; fa^e$é, e preminenza, che a Mosè come Sto- 
rico a tutta ragione fi dee # fi può da' moderni pen- 
fatori niun conto tenere dei Divino comandamento 
di naturale dipendenza della donna dall'uomo^ fic- 
come nulla deroga alla verità de' farti riferiti dagli 
anzidetti Storici, quegli che nulla calcola gli ora- 
coli, eh etti ci tramandarono. Dippoi forza è, di- 
moftrinó, che quello Divino comandamento non 
cada fulla pena del peccato: il che dal Sacro Te- 
fio fembra tooterfi con qualche chiarezza dedurre . 
Non pofiònq i foftenirori della contraria opinione 
non vedere il valore di tale riflefiìone; ond'è, che 
ad ifchivaria rifpondono , che del pari i dolori del 
parto erano fequeia neceflaria della flfica coftituzion 
della donna, da 7 quali farebbe ftVa per ifpecial gra- 
zia liberata, fe aveffe Adamo perfeverat o nel bene . 
Siccome dunque, dacché il Signore difle alla don- 
na in dolore par'tes> non è da dedurfi , che quelli 
dolori non fiano naturai condizione delia donna , 
così dee ragionarfi della di lei foggeiione ali? 
uomo. 

Non voglio entrare nella intricata, efpinofaque- 
ftione Teologica , fe i dolori del parto nella don- 
na, le malattie, la morte illeffa, a cui e l'uno, e 
l'altro fefìò foggiacciono , fian da reputarli pene del* 
la trafgrdlìone al Divino comandamento , oppure 

con- 
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condizioni delia natura -> coffcchè farebbe flato loro 
l'uomo ioggetto per ordine naturale, anche perfe- 
verando nei bene, nel qual cafo per pura grazia 
ne farebbe divenuto efente? Lafeio , dico, a' Teo- 
logi lì [fatta deputazione, da cui per altro rilevali, 
non efTer certo, ed indubitato, come op'nano,cib 
che aflerirono. Mi ristringo foitanto a riflettere, 
eflervi fomma difparità tra i dolori del parto , e 
fìmili mali fìfici, e la fuggezione all' altrui coman- 
do, ed impero, quale tra i morali è certamente da 
annoverarli. Perciocché i primi fembranmi necef- 
fariametite congiunti colla tìfica organizzazione , e 
gli attributi eflenziali della materia ; ma V oppolto 
forza è dedurre della dipendenza dall' analifi mora- 
le della donna. Di fatti la veggiamo dotata dello 
fteflb appetito, e tendenza alla felicità; goder dee 
dunque de' medelìmi dritti ai mezzi per foddisfarla. 
Ond' è, che trovafi efla dotata de' medefimi fenfi , 
delle medefime potenze intellettuali f e legata alle 
medefime obbligazioni. Poiché dunque chiaramente 
dimofrrammo, efTer quelli i fonti, dai quali fcatu- 
rifce la naturale indipendenza dell'uomo dall'altrui 
comando, ed impero, nella fletta maniera è da ra- 
gionarli nel fello femminile. Può dunque efler ve- 
ro, che naturale condizione della donna folle il 
partorir con dolore, e falfo ad un tempo, che non 
lìa pena del peccato la di lei foggezione all'uomo. 
Di piìi fa duopo chiamare a calcolo la voce viri, 
di cui fi ferve il facro Scrittore,- voce , che vien 
interpretata non per l'uomo in generale, ma per 
il marito. Ond'é, che leggefi in S. Agoftino (*): 

C Non 



(a) De Geo. ad litt. i, cap. 37. La detta fpiega- 
ione del tefto di S. Agoftino è Hata da me prefa dal 
farcini nelle note ai detto tefto . Sub viri poteflatt 
ìls te"/. 



jVb» là natura, ma la colpa della donna mento 
di avere per Jìgnore il marito . Falfamente adun- 
que fe ne farà dalla fpecie al genere l' illazione, e 
dacché la moglie all'impero del marito fu fotto- 
poftà fi deduce: Antique tutto il fejfo femminile fu 
al mafchile fomnieffo . Oziofità farebbe più copio- 
famente dimoftrare, che te voce viri debbà^ inter- 
pretarfi marito; perciocché e da altri Tefti delle 
facre pagine chiaro rilevati , e ce ne convince il 
confenfo de' Padri , i quali con tal divino coman- 
damento Coglionò efoftare le mogli alla obbedien- 
za vèrfo i loro mariti; 

Il Grande Arinotele, profieguono eflì , la que- 
ftione decida * Egli à chiare note afferma * che : 
Mas ad imperandum % fozmina ad parendum nata 
efi(à) 

Il Grande Arinotele porta opinione, che la na- 
tura non formi la donna , che nel cafo , in cui per 
la imperfezione delia materia non può giugnere al 
fello perfetto, che è il mafchile {b). Qual mera- 
viglia dunque , che la donnà faccia egli all' uomo 
lbggetta? Sebbene entrando più addentro nello fed- 
po di qiiefto Filofofo nello fcrivere la fua Politi- 
ca , chiaro apparifcej che a comporla determino*!! 
per opporfi ai fentimehti del fuò Maéftrò Platone 
Ce), ed in ciò commife la più enorme ingratitudi- 
ne. Infegna altresì Platone , che le donde, deipa- 
ri che gli uomini deggiono effere ammette al ma- 
neggio degli affari pùbblici * alla condotta delle 
guerre, ed al governo degli Stati . Vuole perciò i 



(Ot.-Nfc.VJff. 

(b) De gen. Anim. lib. i, cap. 3 , &lib.4.> cap. 2. 

(c ) Mone lib. 4 , cap. 8. 
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li fi fa ufo nella educazione degli uomini per for- 
mare loro il corpo, e lo fpirito ('*). Quefle , ed 
altre cofe ci dice, per le quali farei per dire , che 

alia donna dia piuttofto fopra V uomo V impero . 

Avendo dunque a maeit.ro il divino Platone , fa- 
rammi a ragione permeffo di allontanarmi da Ari- 
notele fu tal punto , in cui principalmente cosi 
Orariamente opina circa la formazion della donna. 
Del rimanente quello gran Genio della Filofofia 
non edere flato efente dalla debolezza verfo quel!' 
opera imperfetta , ed a fe come uomo per natura, 
foggetta> chiaro cel manifefta la ftrana fuperftizio- 
ne di offerire alia morta fua moglie Pithia le ftef- 
le vittime, che dagli Ateniefi offerivanfi a Cerere 
Finalmente fe Ariflotele deegaverfì a giudice 
iupremo in una tal questione , fa meftieri afferma- 
re , che non folo la donna nafce fchiava dell* uo- 
mo ; ma pur' anche una gran parte degli uomini 
nafce fchiava di pochi altri . Perciocché Artjìbte 
avant eux ( Hobbes , e Grozio ) tous k avotent dh 
aujji que les hommes ne font po'tnt naturellement 
epatici mah que les uns na'tffent pour V efclavage ^ 
& les autres pour la domination (c) . Liberato 
quindi tutto il feffo feminiie da un giogo, cui pen- 
fano foggettarlo certi Scrittori, anche a quello ri- 
guardo inabilita mi fembra la uguaglianza della fo- 
cietà naturale, in cui venne 1' uomo primamente 
collocato dalla natura • 

C 2 Ogni, 

tta^^^^»^— i— — é— . , r ,-— _ 

(a i Lib. 5 de Rep. pag. 4 54, & 457. Vedi il Rol- 
lìi?. H it. des ATyr. tom. i. 

(b) Scribit ( Lycon Vytbagorkus ) Arifioteìem idem 
Jacrtficii genus , quod Cereri ab Atbenienfibus fiebat , 

demortu* uxori facete folitum . Prefso Eufeb. Prarpa- 
rat. h'j. XV, cap. i. 

(c) Roufs. Contrae! Soc. liv. r, eh. i. 
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Oeni focietà dunque, in cui navi preminenza d' 
onori e preponderanza di diritti dee reputarli con- 
traria alle mire benefiche della natura ? ogni co- 
mando adunque degli uni, e fubordinazione degli 
altri faran direttamente contrari a quella uguaglian- 
za a cui quefta benevola madre ci detonò ì deg- 
pion dunque allontanarli dalla fpecie umana coteite 
uiurpazioni, e violenze? Sono quefte le illazioni , 
che dalla dimoiata uguaglianza di diritti , e di 
obbligazioni deducono i faccentoni d'oggidì. Dan- 
doti eflì il iacro carattere di delegati deli' intiero 
uman genere, procurano a tutto Audio rivendicare 
a comun beneficio t i perduti diritti . Le voci di 
uguaglianza , libertà , -indipendenza tuonano nelle 
bocche di tutti, e veggiam poHi a foqquadroi Re- 
stii, e gli Stati, e violentemente icoflo il buon 
ordine di ogni corpo fociaie . Fa dunque mefheri 
chiamare attentamente ad efame le dedotte illazio- 
ni , ed avendo a guida le ftefle cognizioni , che la 
natura ci fomrninitf ra , dimoiarne la fallacia , e 

l'aflurdità. . „ f t . r . 

, A ciò ottenere bafta , che fi abbian preferiti 1 
principi ^abiliti nel primo capo , e ad evidenza 
dimoiati. L'uomo è potenza intelligente finita > 
dunque foggiace ad errore . E' fenfitivo ; dunque c 
(bttopolìo a paffioni. E' libero ; può dunque abu- 
fare de' propri diritti, e mancare alle naturali ob- 
bligazioni- Appetifce di confervarfi , e di menare 
una vita la più comoda, ed agiata, ed ha certa- 
mente diritto ai mezzi , che a tal fine >1 condu- 
cano; può dunque abufare di un tale diritto ^di- 
menticando quelli de'fuoi limili; e vedendoli ador- 
no di piena libertà pretendere a' mezzi, e coltltui- 
re la fra felicità in quegli oggetti , che o per -la 
induftria, o pei diritto del primo occupante pollo- 
x,o effer d'altrui. Offervammo , che da un tale 
amor di fe fteffo, come figli da legittimo padre , 
nafeono V ambizione di fovraftare , P invidia del 
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► bene altrui, ed il diletto dì foddisfare pienamente 
i propri capricci. Da sì faufte cagioni i moderni 
calcolatori ne mifurino gli effetti. 

Hobbes ci prefenta l'uomo colla 2appa da una 
mano per procacciarli il nutrimento , coi baione 
nell'altra per opprimere i fuoi limili , Tempre in- 
trepido , e che cerca combattere , coficchè il collo- 
ca nello flato di guerra , a cui lo dice desinato 
dalla natura. Puffendorf , Cumberland , Montef- 
tjuieu , ed altri dotti Giureconfulti il fanno timi- 
do , fofpettofo , tremante , e cel dipingono prontp 
alla fuga al minimo rumore di una foglia , che 
venga molla dall'aria; e quefta fletta debolezza a 
lor giudizio lo fa inclinare alla focietà de' fuoi li- 
mili. Aggiungono nondimeno , che unito in fo- 
cietà dimentica la propria debolezza , e diviene 
la focietà ifteflfa uno flato di guerra . Qual para- 
doflb / Tal fembra certamente a primo afpetto , ma 
pur la chiara ragione ne adduce M. d'Alembert . 
Perchè , ei dice, V triterete , // bi fogno ^ il piacere 
hanno uniti gli uomini ; ma quefli fleffi motivigli 
fpingono a voler godere continuamente de' vantaggi 
della focietà , fenza portarne il pgfo ; ed é appunto 
in queflo fenfo, che fi può dire collocutore ( Mon- 
tefquieu ) che gli uomini dacché fsno in focietà fo- 
no in uno flato di guerra (a). Per certo quefla è 
Tidea , che ce ne fomminiflrano tutte le Storie * 
A voler conoscere l'infanzia del genere umano for- 
za è ricorrer a Mosè . Erodoto , ^che fi ha per 
lo primo Storico , fcriveva a' tempi di Esdra . Al- 
lorché dunque gli Storici profani cominciavano a 
feri vere, avean già i Sagri fatta la Storia di pref- 
fo a quindici fecoii , cominciando da Abramo . 

C 3 Mo- 
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Mose adunque ci pfefenta nel primo figlio dell . 
uomo un empio fratricida. Il genere umano andò 
vie più depravandoti , ed immergendoti ne' vizj , 
e fcelleraggini di ogni genere , coficchè convenne 
al Creatore lavare la terra con univerfal diluvio , 
di cui rimafe perpetua la memoria pretto tutte le 
Nazioni; le ftorie delle. quali prendon principio da' 
diluvj di Ogige , di Deucaiione, e di altri. Dopo 
il diluvio ci fi manifeftano ufurpazioni , violenze, 
incerti , adulteri , continue guerre , ed altri ta- 
li gloriofi monumenti delle, umane (regolatezze . 
Nembrod ufurpatore, e grande conquiftarore , che 
fondò il Regno degli Adir; , era figlio di Chus , 
pronipote di Noè . La favola ne' primi , eroi , che 
fi avevano a' Numi, ci palefa tanti parricidi , ince- 
soli, adulteri, Iddii in fomma macchiati de' più 
nefandi delitti. Saturno, vecchio rimbambito, che 
perfeguita i propr; figli; Cibele, donna impudica, 
i cui amori folennizzavanfi dai tanto celebrati Co- 
libanti , o Curetiy Giove fi rendè celebre per le 
fue trasformazioni in Toro , in Cigno , in piog- 
gia d'oro, e tuttociò a foJo oggetto di Soddisfare 
le fue diflfolutezze. Lo iteflb dir dobbiamo di Bac- 
co, Venere, Mercurio, Marte, e di quant' altri 
meritarono onori Divini da quelle ftolte Nazioni . 
E poiché nelle favole la Storia di que' tempi li 
dee ravvifare, può quindi agevolmente giudicarli a 
quali eccedi giugneflero que' primi padri dell'uma- 
na fpecie . Le llorie de' tempi poiteriori , ficcome 
meno ofeure, ed incerte, più certi del pari ci ren- 
dono di quella verità . Se dunque gli uomini per 
natura ai male proclivi abufando della ibeietà, al- 
la quale li deftinò la natura per conforto de' fuoi 
mali fifici , e morali , di quella ftefla fervonfi per 
foddisfare ai proprj capricci, ed appetiti; certo è, 
che lafciandoli nella detta focietà di perfetta ugua- 
glianza fi farebbon ben pretto abbandonati ad uno 
iiato di guerra ; fiato vie più pericoloso , perchè 
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gli uni a preferenza degli altri veggonfi dalla ftefla 
natura dotati di maggiori gradi di forze tìfiche, e 
morali . Stato a vero dire di confufione , e di a- 
natchìa , che tender dovea al dirugginiamo anzi- 
ché alla confervazione dell' uman genere. Ora egli 
è fuor d'ogni dubitazione, che la natura , collo- 
cando l'uomo nell' univerfo , volle, che fé ne pro- 
pagale e perpetuafle la fpecie, e che godeffe quel- 
la felicità , verfo la quale avea impreflb un ar- 
dente appetito . Forza è dunque affermare , che ri- 
gettante effe, e ripudiale un tale flato dell 1 uomo 
troppo oppolto alle fue mire benefiche . Amante 
dunque dell'ordine, vuole, ed impone natura, che 
tale Ila la colHtuzione della focietà, che nonpofla 
V individuo abufare de' proprj diritti, e venga co- 
rretto all' adempimento delle impoftegli obbliga- 
zioni verfo i fuoi fimili . A quefto oggetto prefif- 
fe efla , ed impofe tali leggi, dall' oflervanza del- 
le quali farebbe agli uomiqi rifultato uno flato di 
pa~e, e di perfetta felicità. Ma 1' analifi da noi 
fatta dell' uomo tifico , t morale , la collante fpe- 
rienza , e la ftoria di tutte l'età a chiaro lume ci 
manifeftano , che deboli argini eran quelle , e di 
poco , o niun pefo doveano riputarli : Non potea 
dunque ciò ottenerfi fenza la forza , o fia la pre- 
minenza di uno, o di alcuni, e la obbedienza de- 
gli altri , coficchè quegli , o quei poteffer gì' indi- 
vidui coflringere all' adempimento de' proprj do- 
veri , o punire i trafgrelfori , e turbatori dell' or- 
dine pubblico . Tanto dunque è lungi, che tal ge- 
nere di focietà oppoQo fia alle benevole mire dei- 
la natura, che ne è piuttofto immediata confeguen- 
za, e corollario; giacché fenza la medefima , nè 
confervafi, nè elTer mai felice potrà il genere u- 
xnano . 

Nè per efla vengon punto lefi i diritti dell'uo- 
mo ai mezzi per la propria confervazione, • man'è 
arai il più faldo foftegno, e la più valevo! difc- • 

C 4 fa. 
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fa . Qpefti col prezzo òV foderi deJIà (ba fronte 
lavora un picciol campò , onde provedere fe, ed 
i teneri figli di nutrimento , e de' mezzi a fuflìfte- 
re , e confervarfi. Ecco un oziofo dotato di mag- 
giori gradi di fona rapifee al mifero la tanto me- 
ritata, e defiderata mefle. Quegli fi cofiruifee una 
trapanna per difenderli dai diacci , e da' focofi rag- 
gi del fole; ma ne viene fcacciato con violenza , 
ed altri gode il frutto di fue fatiche, ed induftrie. 
Un altro fi unifee a donna per generare, e mena- 
re vita tranquilla , e beata colla fua compagna . 
Sorge un diflfoluto , ne viola il letto , e mette a 
foqquadro il buon'ordine della defolata famigliai 
Troppo lungo farei, fe tutti annoverare voleflìgl' 
incomodi neceflarj , e diftruggitori di ogni buon* 
ordine, che certamente refuirano dall'allontana- 
mento di un potere fuperiore , che tutti gì' indi- 
vidui della focietà contenga tra' giufti limiti • Se 
dunque fai diritti furono ali'uom dati dalla natu- 
ra perchè fi confervi , e fia feiice, ed a ciò otte* 
nere è neceiTario il tranquillo efercizio dé' medefii 
mi ; poiché quefti non farebbon ficuri nella vanta- 
ta focietà di perfetta uguaglianza, ma bensì tali di- 
vengono colla preminenza , ,e fuperiorità di un 
capo , cui Ha dato il potere (opra i fuoi limili , fa 
meftieri aver per fermo, che la natura, fe faggia, 
fe confentanea a fe fletta , non abborrifea, ma bensì 
ami, ed accarezzi un tal genere di focietà, per 
cui fono faldi, e fermi que' diritti, che efla all' uo- 
mo donò , acciocché fi confervaiTe , e vivefle feli- 
ce. Quindi falfe, ed aiTurde ad evidenza fi Scorgo- 
no le illazioni, che dalla {labilità uguaglianza di 
diritti, e di obbligazioni nella focietà naturale ne 
deduffero i valenti moderni penfatori . Giova ora 
chiamare ad efame le focietà primitive volute , e 
direttamente ordinate dalla natura. Perciocché fe in 
quefte efTa cpfiituifce un capo , cui gli altri preflar 
debbono obbedienza, e rifpetto; avrexn certamente 
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forte ^ e Valido argomento a confermazione di ciò i 
che abbiam qui brevemente dimoftrato . 



poi , profiegue Cicerone , comun de fi cleri o 
degli anima/i è di umrfi per generare , ed un certo 
penfiere di quelli j i quali fona flati da loro 
generati (a). Quefto appetito naturale dell* uonja 
di unir/i a donna non fa mestieri , che da me fi 
dimoftri . Il fente ciafcuno in fe fletto ; funefta fpe- 
rienza dimoftra , eflere il più violento de' fuoi ap- 
petiti. E già offervammo nel primo capo , che 
le leggi più facre emananti dal diritto, ed obbligo 
di natura fono deboliflìmi argini all' impeto del me- 
dcfimo. Dobbiamo noi ragionare degli uomini così , 
come delle befiieV Direm forfè, che la natura nell* 
efcrcizio del medefìmo non obbligollo ad alcuna 
legge ? pentiamo a lui conceda la venere vaga , 
che ci prefenta in vantaggiofo afpetto il Roufleau? 
. Tocchiam leggiermente un tal punto , che dee an- 
noverarli tra 1 più efTenziali, acciò l'uomo fi con- 
fervi , e cortfeguifca la felicità , che naturalmente 
appetifce , e ben più d' ogni altro neceflario per la 
tetta confervazion della (pecie , e per l'ordine, e 
tranquillità della focietà, fia naturale, o civile • 
Hierocle la chiamava prima, e più femplice fo- 
cietà , fonte di tutte le altre ; Seminario de} ge- 
nere umano veniva comunemente nominata da* 
Greci. Tolgali di fatto la focietà coniugale, e fa- 
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ià diftrutta P umana fpecie . Senza di lei farebbe 
flato il genere umano di una fola età, ficcome di- 
ceva Fioro del popolo Romano, allorché era pri- 
vo di donne.. 

L'Autor della natura nel creare Puomo volle 
certamente , che le ne propagale, econfervafTe la 
fpecie. Siccome negli animali, così del pari nella 
fpecie umana diipofe , che un tal beneficio fi or- 
tense col mez.zo delia generazione; e perciò im- 
prese un tale amore di un feflb verfo l'altro. Ve- 
demmo col RoufTeau, che la beilia opera per Min- 
to, Puomo per libertà, la quale per la conferva- 
zion di le IteiTo , e della focietà elfer dee regolata 
dalla ragione , che venne a lui data per direttri- 
ce delle fue azioni . Quefto violento appetito a- 
dunque convien che fia fottopofto al di lei impero. 
Pel 6ne intanto avuto dall' autor della narura nei 
creare i due le/fi , ed infonder loro un amore vi- 
cendevole di unirfi per la procreazione , forza è 
dire , che P oggetto principale di quefta unione 
quello efler dee della procreazione . Puflfetidorf do- 
po avere (labilito a certo principio , che ogni ufo 
delle parti naturali , nel quale li propone unica- 
mente un . piacer foizo , e brutale , ripugna ma- 
njfeltamente al dritto naturale, non ha difficoltà di 
annoverarvi quello de* due Jefli , che non ha per 
ifcopo , e termine la generazione . Ora in primo 
luogo ella è cofa ben chiara , e dalla collante fpe- 
rienza confermata , che la molriplicità de' femi fi 
Oppone alla generazions ; non potea dunque alla ve- 
nere vaga efier desinato Puomo da quella natura, 
che vuole Puomo medefimo alla donna unito per la 
generazione . I Greci davan per regola a chi do- 
veva ammogliarfi , che 'l faceffe circa i trent' an- 
ni, e fceglie/Te la moglie di diciotto (<?). Licur- 
go 

00 Denina op. eie. lib. i, cap. 8. . 
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I go allontanò con leggi dal matrimonio coloro, che 
, per P età incapaci erano di generare, 
i. La procreazione va indivifibilment? congiunta 
colla cura della prole . Perciocché abbiamo oiler- 
k vato, che V uomo porta /eco dalla natura un corpo 
ii mtdoy debole , ed infermo , uri anima &c.\ e quin- 
ti di non potendo il fanciullo prò vedere per le r».ede- 
[■ fimo a tal bifogni tifici , e morali, qualora i ge- 
l nitori, di lui non prendeffer cura, farebbe ben 
: pretto vittima della morte . Il provido facitore a- 
; dunque imprefle loro un amor tenero verfo i prò- 
; prj fifijli , ed etti ben di buon grado , e fatiche e 
d penofe cure abbracciano per lacottoro confervazio- 
ne . Sappiamo altresì, che nulla ei opera in va- 
■ no ; vano all' incontro , e nullo farebbe un tale 
: amore , almeno nel padre , qualora vaga efier do- 
: vette la venere, nè potette alcuno efier certo della 
: propria prole. La donna nel corib della gravidan- 
za abbifogna di molti , e validi foccorfi , ficcome 
H quella , che ad innumerevoli incomodi trovafi fot- 
> topotta . Dopo il parto nè può andar vagando per 
c provvedere a fe ttetta , ed alla prole il necefiario 
i nutrimento, nè può difenderli dalle fiere, thefor- 
i. fe faranno per aflalirla . Quale uomo pertanto pren- 
| derafii cura della madre, e del figlio, fe certo ef- 
3 fer non può d' etterne il padre , ed abbia giutta ra- 
o gion di credere, che ad altri di fe ttetta fe' copia? 
f, Egli è dunque manifetto , che il fine principale 
prefittofi dall' autor della natura , quaP è cena- 
mente la procreazione, e la cura /delia prole, con- 
, danna la venere vaga, che ci vien palefata , qua- 
le unico oggetto dell' appetito di un fettb all' al- 
tro. Perlochè otterva P Eineccio, che avendo Pla- 
tone (labilità la comunion delle mogli , tutti con- 
tro gli fi fcagliarono. E Cabades Re de' Perfi ven^ 
ne detronizzato , perchè tal cottume pensò intro- 
durre tra' fuoi . Lo (ìeff^ Bayle , che non è a 
vero dirè de' più fcrupolofi fu tali materie , eh /a- 
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ramente afferma , che la comunione delle donne 
farebbe tergente di confusone nella focietà civile. 
Non deve perciò recar meraviglia , che popoli , 
pretto i quali permetto era pur' anche la polita* 
mìa , ed i maggiori incerti, non abbracciaron cer- 
tamente giammai la legge , di cui alcune donne 
fecero iftanza ai popolo Romano, cioè chedue uo- 
mini ad un donna fotter piuttoflo concetti, chedue 
donne ad un uomo . Tutti all' oppolto con rigo- 
rofe pene 1' adulterio punirono. Gli Egizj coire- 
fempio de' loro Iddìi Ofiri, ed Ifide faceail lecita 
l'unione anche di fratello a foreila ; ma pur rigo- 
rofarraente punivan l'adulterio, facendo le parti vi- 
rili tagliare a colui , che violava la donna altrui, 
pena, di cui molti efempj trovanfi in Valerio Maf- 
fimo (a), e fulla quale non poco nelle loro com- 
medie fcherzarono Plauto, e Terenzio. Vantavanfi 
gli Sciti di femplicità ne' coftumi y ma pure era 
pretto loro legge , che imponeva pena di mor- 
te a colei, che aveffe violata la fede coniugale . 
Lo accenna Orazio lib. i, od. 34. Zaleuco , di cui 
parla Diodoro (6) , e che vien di Solone , e di 
Licurgo più antico reputato, ed il primo, che cor- 
po di leggi fcritte venne formando in Europa , im- 
pofe con legge , che agli adulteri fotter cavati gli 
occhi . Romolo diè facoltà a' mariti di far morire 
le mogli convinte di adulterio .* obbligolli ibensì, 
che vi fotte V intervento de' parenti nel giudicar* 
le. La legge degli Ebrei condannava la donna a-\ 
dultera ad etter lapidata , pena , che conghiettura 
51 Signor Abate Denina effere fiata adottata da' 1 
Greci , e chiaramente afferma , che con ptk gra- 
ve pena , che /' omicida , pare che in -gue 9 tempi 
punito fojfe chi feduceva /' altrui moglie , e così 
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la donna che mancava di fedeltà al fuo marito a) . 
Bafta in fomma fiflar lo fguardo fulle ftorie per 
effer convinto , che prefib tutte le Nazioni fu co- 
flantemente con grave pena punito V adulterio , e 
ciò a folo oggetto d' afiìcurare la legittimità della 
prole , tolta la quale gravitimi incomodi farebbo- 
no avvenuti alla Xocietà naturale , ed al corpo del- 
ia focietà civile. Dei rimanente, ammeffa per po- 
co la venere vaga , non fi può a vero dire com- 
prendere , come Mose abbia potuto teflere la ge- 
nealogìa da Adamo fino a' fuoi tempi , come del 
pari tante remote genealogìe legganfi in tutte le più 
riputate ftorie profane. 

Per la guai cofa l'unione di uomo a donna , o 
voglia confiderai qua! focietà, o qual fonte t delìa 
generazione, e conlervazione della umana fpecie , 
aver dee certamente anche nell'ordine della natura 
le fue leggi, i fuoi diritti, le rifpondenti obbliga- 
zioni . Come focietà non è , che un vero contrat- 
to; foggiace dunque a tutte le condizioni etfenzia- 
Ji del contratto . Sa ciafcuno , non eflèrvi leggitti- 
mo contratto, che non abbia a fondamento la li- 
bertà delle parti contraenti ; di liberq arbitrio dun- 
que , e di chiara ragione debbono effer dotate le 
parti contraenti . Perchè valgano le focietà , con- 
vien, che fiano a comun vantaggio delle parti con- 
traenti , e fecondo la ragione ; ond'è che debbon 
fervire all'appetito della felicità , nè legittime fon 
da reputarli quelle focietà , <che fi formano o alla 
propria rovina, o a quella de' fuoi fimili • Forza è 
dunque, che le parti contraenti fi obblighino avi- 
vere in concordia, quelle cofe fchivando , che of- 
fen- 
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fendano, quelle procurando , che favorifeàno i im- 
mune vantaggio. Ma tali condizioni , e prométte 
nulla fon dallimarfi, nulla valgono, qualora prive 
fìano di buona fede , bafe e foftegno di tutti i con- 
tratti : deggion dunque le parti contraenti con fedeltà, 
c lealtà d'animo congiungerfì , econfervarfì . Sono 
quelli i faidi principi della focietà coniugale, e da 
eflì gli altri obblighi dimanano , li quali non già 
il patto umano, ma la ftefla natura impone, e ne- 
cefiarj fono per rettamente fervire all' ordine, e fine 
prefìtto dal fupremo autore neil' infonder l'amore 
tra i due fefli , 

Dagli inabiliti principi chiaro rilevàfi qual giudi- 
zio fìa da formarli della poligamia . Qjiefta non fi 
oppone per certo al diritto naturale , nè incontrai 
que* gravi incomodi cui vien foggetta l'unione di 
molti uomini ad una donna. Si oppone bensì alla 
felicità de'conjugi, ed alla educazion della prole , 
li quali vedemmo efTere i duj oggetti primarj di 
quella unione, fonte e radice di tutte le altre. So- 
no note ad ognuno le fiere difeordie , cui fempré 
incontrarono ìe^ famiglie, nelle quali più donne fu- 
rono unite a compagne ad un fol'uomp. Le flefle 
famiglie d enarri a re hi non pe andarono efenti, co- 
me ne attefla la itoria di Mosè . Sanno tutti del 
pari Panimofità, che regna tra figli di diverfo let- 
to. Si aggiunga, che le affai volte i poligami ama- 
no con qualche preferenza , e predilezione alcuna 
delle lor donne; altro fonte ubertofodi diffenfioni, 
e di riffe. Che Ce pur fupponefi il comune marito 
giudo, e faggio per modo, che tutte le donne, ed 
i figli ami del pari, converrà dire, che fia molto 
tenu^*, e debole un tale amore, giacché per libidi* 
nes variai charitas clifpsrfa torpefeit (a). 

Ma 



(a) Ammian. Marcel, lib. XXIII, cap. VI. 
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ÌVftà lo fcoglió maggióre* In cui urtàf dee la in- 
terna 1 pace* e concordia delle famiglie, bafe certa- 
* inerite della felicità, è fenza dubitazione l'odio ver- 
fo i figli d'altro letto* che nel cuore delle madri- 
gne tien fede* ed impero. Volendo gli antichi ef-, 
primere una qualunque caufa infera , nominavanla 
tyiadrigtìa, novercam . Vedemmo, che Cicerone fpo- 
ftendo la miferevole condizione dell'uom tifico, & 
njiorale* in cui viehpofto dalla natura, chiama que 
fcta madrigna, e non madre: non ut a matrè^ fed 
/a novena natura. Ed a quello fenfo leggiamo in 
altro Scrittore Quibus Italia noverca èft y non ma- 
ter (a)i Io non àpprovérò giammai, diceva Euri- 
pide nella fua Andromeda, che un uomo abbia due 
letti* e che in lina cafa vegganfi figli di due ma- 
dri vivènti. Sarà Tempre quefto oggetto di divifio- 
ni* e gravi difcordie in una famiglia. S'egli è dun- 
que così* a me fembra doverfi a tutta ragione con- 
chiudere* che febbene proibita non fia ia poliga- 
mìa dal naturale diritto, fia nondimeno da condan- 
nar/!* ficcorhe quella, che fortemente fi opponi al- 
ili felicità de 1 conjugi * ed alla educazioni della prò* 
le, che deggiono i due fini reputarli, che ebbe l'Au- 
tor della natura nell' imprimere all'uomo // defide- 
rio di unir fi per generare , ed un certo pen fiere per 
quelli , che fono fiati da lui generati . 

Noti è mio fcopo più diffulamente ragionate fu 
tale articolo, di cui dotti uomini con erudizione 
trattarono. Né penfo dovere fchiarire gli efempj , 
che gli apologifti della poligamìa prendono da qiie' 
popoli * predo i quali i poligami fi reputano felici , 
e piena tranquillità godono nell'interno di lor fa- 
miglie. Dico folo, che i Perii, e gii altri popoli , 
da' quali è defla grazioiamente accolta , veggonfi nei- 
» la 
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(b) Auri Via. De Vir. illurt.; 
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la neceffità di tenere \c lor donne come ferve , e 
fchiave, e quel che più rileva, confidare V educa- 
zione' de' figli agli Eunuchi, cuttodi, e direttori de* 
ferragli . E bada ciò a comprendere , che la donna 
fe ferva, e fchiava , non può certamente averfi a 
diletta compagna de' piaceri, ed infortuni del mari- 
to , e quafi le fi dee negare il tenero nome di ma- 
dre, giacché nulla effa concorre air educazione de' 
proprj figli. i 
Per le ragioni fin qui addotte non può ai cert$ 
favorevolmente giudicarli del divorzio , nel cafc* 
principalmente', in cui i coniugi abbiano ottenuti, 
prole. Conciofliacofaché efige quefta per diritto di 
natura di ettere affittita, e foccorfa da coloro, che 
la pofero in vita. Convien dunque che fiano uniti 
i genitori per provedere a* bifogni fifici y . e morali 
de' propri figliuoli» So, che pretto i popoli, trai 
quali viene etto permeilo , fogliono prenderli de' 
compenfi , e veglian le leggi , acciò non venga ne- 
gletta la educazione , punto tanto interettante per 
la felicità dello ttato; ma comprendo- deipari, che 
qualunque fiano cotai 'temperamenti , non potrati 
giammai uguagliare le tenere cure de 1 genitori , i 
quali ettendo uniti, e collocando ne y cari figliuoli V 
amore, e le delizie, a gara concorrono al loro be- 
ne, e quafi può dirfi, che V amore, con cui fi ama- 
no i genitori, riflette ne' figli» In fatti veggiam tut- 
to giorno , etter fatale al bene , ed alla faggi a 
educazion de' figliuoli la difunione , e la difcordia 
de' genitori. E qui fe lecito mi fotte, enontemef- 
fi offendere la delicatezza de' moderni penfatori , cui 
incomoda qualunque idea venga a noi dalla rivela- 
zione, potrei con poche parole tutta racchiudere la 
teoria delle leggi maritali . Direi , che nella prima 
fua ittituzione il matrimonio portava feco, chefof- 
fer due in una fola carne: fublimittime parole , dal- 
ie quali i doveri, e le obbligazioni tutte difcen do- 
no della focietà coniugale, e battano effe a perfua- 



Digitized by Google 



derci , che il Sommo Iddìo fpecial reggitore deUo* 
polo Ebreo non approvò, ma ad dumhm cordi* 
a lui perniile il divorzio. Polio bensì ad ogni di- 
ritto con tai parole convincer coloro, che appog- 
giati ali oracolo di fopra riferito , fub viri p 0 t%. 
fiate erts , & ipfe dominabitur fui , fanno della 
moglie nello flato anche naturale una ferva, e me- 
gfio direi una fchiava. A mio, ed universe giu- 
dizio non potea più vivamente, e piò chiaramen- 
te efprimerfi la unione di amore, e di piacere fon- 
data fopra una perfetta uguaglianza di diritti, e di 
obbligazioni, che con le riferite parole: faran.due 
tn una carne fola. Potrebbefi perciò di nuovo con- 
tr a coaoro dedurre , che quella foggezione 9 npn 
già genericamente di uomo a donna , ma bensì di 
moglie a 5 marito, prefa nel fuo vero fenfo non è % 
che pena del peccato, a cui la donna induffe l'uo- 
mo con le fue lofinuazioni . Ai che giuftamente 
volgendo il penfiere il PurTendorf afferma , ehe po- 
trebbefi perciò tale foggezione dirff di diritto pofi- 

natura, che tale uguaglianza 
foggiacela a qualche modificazione . E' [fato ener- 
vato , che la unico coniugale può , e dee riguar- 
darfi qual focietà, al cui bene, e felicità concorrer 
debbono ambe le parti contraenti . Egli è u-uaU 
mente certo, che vuol ragione, e per conleguenza 
natura , che in effa tutto fi a in ordine , ed armo- 
nia . Poiché dunque le lpeffe volte nella condotta 

O degli 



(a) Recando il rit.-no pallia fui, viri potefiate ens 
affermi chiararnenw, que cene hi etani e.tblie rifai 
me de pemt , Me pourroit èie» n'etre , que de droit 
pofiuf. M> i. pjrrneeca prodarre talvolta i tefti di que- 
(lo autore prea dalla celebre traduzione fattane dal 
Barbeyrac. 



degli affari diverfo efler potria il lor fenti'mento f 
e ciafcuna delle parti pel naturale effetto dell'amor 
proprio il Tuo riputerebbe il migliore , continua for- 
fè tra le parti componenti una tal focietà farebbe 
la difunione, e difcordia, e per conseguenza non 
potrebbe confervarfi nello flato di felicità io cui la 
vuole natura; ta dunque meftieri, che all' uomo , 
eh 1 è più robuflo, ed alle fatiche refiflef può , che 
nel procacciare i beni della famiglia richieggonfi , 
e che più faggio nel penfare vien reputato , una 
qualche preminenza, e fuperiorità fi conceda nella 
direzione degli affari più rimarchevoli per la fami- 
glia, lafciando alla compagna' le. cure domeniche 
proprie del feiTo . Quefta prudente condotta pel buon 
ordine della famiglia vie più rilevali dal riflettere 
alla modeftia, ed al ritiro, eh' effer deggiono gì* 
infeparabili compagni della donna ; non meno che 
dal ricordare i gravi incomodi , cui effa foggiace' 
nella gravidanza, e nel dover nutrire i figli , co- 
me comanda la legge di natura ,• cofe , che non 
le permettono di preftarfi alle cure più intere/Tanti,, 
pel bene, e vantaggio della famiglia. 

Gli antichi giureconfulti a formarli una' giufta* 
idea del matrimonio prendevanla parte dai legami 
dell'amicizia, parte dai teneri vincoli della' figlia 
al padre. Ond'è, che dee il marito con amore di- 
rigere la propria donna, difenderla e qualora man- 
chevole la conofea correggerla in modo , che non 
reili offela la di lei onefla .• Comune è Ja fama 
comune il buon nome", e fono ben da condannarti 
que' mariti , che fenza precifa neceffìtà y o pubbli- 
cità di delitto , a' Maeilrati ricorrono , e pubblico 
rendono il reato della propria moglie, nel che fan- 
no a fe fleffi offefa non leggiera . Furonvi in vero 
de' popoli, preflb i quali il diritto di morte con- 
cedevafi a' mariti ibpra le proprie mogli ; leggiamo 
però, che tali llabiiimenti venner coftantemente ri- 
provati da' faggi, e prudenti Legislatori, nè frova- 
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fon luogo preflb i popoli colti, e diretti dalla ra- 
gione: che fé udimmo accordato dà Romolo ai 
mariti il diritto di condannare a morte le mo- 
gli convinte di adulterio, udimmo del pari che ci 
ff richiedea l' intervento de' parenti; cosicché può' 
giustamente reputarfì un formale giudizio. L' ordi- 
sse dunque, e la fagione mettendo a baie delia fo- 
cietà conjugale l'aimore," la concordia * la comune 
felicità, ne allontanano ogn'idea d' afpro dominio y 
è di difpotifmo . 

Dal fin qui detto apprendefi agevolmente come 
il provido Autor della natura , non pago di avere 
uniti gli uomini in focietà per li vicendevoli bifo- 
gni y e per quella pietà naturale che ciafcun di 
tfoi fente verfo i Tuoi limili , volle maggiormente 
congiugnerli colla focietà coniugale, la auaie è fon- 
te di que' rapporti , per li quali unifconh le fami- 
glie tra loro co 1 teneri legami di reciproco amore .• 

Il padre, che ama teneramente una figlia ,• vie- 
tìe' dalla UefTa natura moflb ad amare, ed interef- 
far/ì per colui , che unitoli alla medefima la rende 
felice, e provede a' di lei bifogni, e rimira conte- 
nerezza i figli , che da* lei nafcono . Lo fteffo" di- 
cali degli altri molti, che forgono tra famiglia , e* 
famiglia per li contratti maritali. Quelli , ed altri 
fìffatti vincoli, che un'fcono gli animi, non fa nie- 
ftieri , che da me fi dimollrino. Interroghi ciafcu- 
no fe Pteflb , calcoli i movimenti del cuore , e ne 
Verrà convinto dall'interno fentimenro, che in que- 
llo prevale a qualunque fìafi dimodrazione . Il be- 
ne di tali rapporti, ed i vanraggi , che ne rifulta- 
no all'intero corpo della civile focietà,- ben com- 
prefero i prudenti , ed accorti legislatori . Quelli 
oltre la oneftà naturale, che ebbero in mira nei 
vietare i matrimoni di madre, e figlio ,« di fratel- 
lo , e forelia, e di altri gradi di parentela, confi- 
deraron pur' anche l'amore, che ne ridonda, e che' 
<^ D z- uni- 
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unilce famiglia a famiglia, e quindi providamente 
procurarono , che tra gli eli ranci fi propagato. 

Finalmente è da rifletterli, che ben confiderando 
quanto intereffi il pubblico bene la legittimità , e 
labilità de' matrimoni , fu Tempre oggetto degli ac- 
corti Legislatori obbligarli a certe folennità civili ; 
nè di ciò paghi vi chiamarono a parte la Religio- 
ne , come la ftoria di tutti i tempi chiaro il di- 
moerà, lenza che io fianchi i miei leggitori col 
prefentar loro de' fatti, che certamente non igno- 
rano, fe pure amarono apprendere qualche cofade* 
coftumi , e de' riti facri delle ^Nazioni . Baiti ciò; 
riguardo alla focietà coniugale, e leggi maritali y 
le quali, comechè non tutte nel diritto naturale 
contenganfi, vi hanno nondimeno intima , edelsen- 
ziale conneflione. Ma entriamo a ragionare di al- 
tro articolo aiente meno intereflante de' prece- 
denti . 
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CAPO Q.U I N T O. 

Della Patria Potejlà. 

H. ^Ernpo egli è Volgere j ed efaminare t patrii 
diritti , dirtinguendoli da quelli che al padre come 
capo di famiglia debbon concederli ; conofcere, ed 
efattamente calcolare la ertenfione, e la diirata di 
quella patria poteftà, quale non pochi bau porta- 
ta alle ftelle, ed altri han porto loro rtudio nell\ 
indebolirla è In querta ricerca fegukè* la fletto me- 
todo , e dalle cole già diraoftrate ne prenderà il 
ragionamento* Vedemmo di fatti, che >1 foie, per 
cui l'amore tra' due felli imprese natura, quello 
fu certamente della confervazhone , e propagazione 
della fpecie* Oflervammo, che ali' appetito di con- 
giugnerfi per generare è indi vi fibilifr ente unito l'ob- 
bligo di alimentare , ed educare la prole , Quindi 
come che l'uomo nell' unirli ai donna il penfiere 
non abbia di generare: nondimeno, porto che na- 
fcan de' frutti , non pu£> per certo difpenfaifi dall' 
obbligo importogli dalla natura di con fervagli , e 
coltivarli . Udimmo- dal nortro Filofofo , che 
la natura 'imprefle a tutte le fpecie de' viven- 
ti : /' appetito di congiungerfi per generate y ed 
una certa cura per coloro , che furono generati * 
Querta cura comune a tutte le fpecie degli anima- 
li attentamente efaminando egli , e confederandoli 
quale trovafi nell'uomo, la chiama amore , che ad 
una tale piacevole occupazione il conduce , e na- 
fce dal di lui proprio carattere, cioè la ragionevo- 
lezza (a). L'uomo, ficcome dimortraromo, fi di- 

D 3 vide 
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yide in fifico , e morale . Effer dee dunque cura 
de' genitori- provvedere a' bilogni fifici non folo , 
ma anche ai morali de' proprj figliuoli . Deggion 
perciò dirigerli, e guidarli nello fgombramento del- 
la naturale ignoranza, nel retto ufo della ragione, 
e conleguimento della virtù. Ma I' uomo vegetan- 
do nella macchina, vegeta pur inche nelle paflìo- 
ni . e quindi abbandonandoli alle 1 medefime le af- 
fai volte, e Tordo alle voci de' genitori , fi oppone 
ai loro configli, ne difpregia il volere, e la bene- 
vola direzione. Uopo è dunque, che i genitori il 
potere abbiano di dirigerli non folo , ma ben an- 
che di correggerli , e punirne i trafporti ^ potere , 
che è da frfi vero, e legittimo diritto pel fon- 
te, dal -quale lo vedremo derivato. Hobbes collante 
nel luo jtótema ripete quefto diritto Patrio dalla oc- 
cupazione (aj. Puffendorf il vuole originato in 
parte dalla natura fociale , in parte dal prefunto 
confénlo de' figli medefimi , da cui ne deduce una 
tacita convenzione {è) % nel che, per quanto a me 
pare, malamente confonde il confenfo tacito , e 
prefunto. Gli altri giureconfulti prejflfochè tutti' re- 
putano piò f ubi ime , e più legittimo il fonte della 
patria- poteftà . Eglino il ripetono dallo fleffo au- 
tor della natura, il quale desinando un fine , ne 
deftina, e vuole ficuramente i mezzi al fine con- 
ducenti . Sano , e giullo mi fembra il coftoro con- 
figlio. Perciocché vuole il Creatore , che i fanciul- 
li nati vengano confervati , e foccorfi ne' bifogni 
fifici , c morali; diretti, ed educati in modo, che 
consentaneo fi a alla ragione. Poiché dunque lenza 
un potere, una autorità, ciò non potria certamen- 
te 



( a * De Ci ve. 

(b) De Jur. Nat. & Geat. lib. 6, cap. 2, par. 8. 
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te»* ottenerli <Ja loro, ella è evidente illazione, che 
tale, poteftà dee averli a mezzo neceffario per ot- 
tenere il fine. Conofce dunque per fonte lo (ledo 
autor della natura , che un tale fine preferire . E 
perciò fu fempre la pàtria pote/là venerata come 
la pjii jublime^ la f> rima;* Ja facra , fondata fopra 
I primi doveri della, natura. E qui di paflaggiomi 
, fi conceda ricordare ai propagatori delia perfetta 
uguaglianza nell' ordine di flagra , che tale potetti, 
tai patrii diritti nafeendo dalla jteffa natura , fame- 
ftieri inferirne , che. effa Ja ripudi in Quella ampia 
eftenfione, che yorrebbono .pur foftenerla. 

Sebbene per tanto tutti i giureconfuJti conceda- 
no la necetììtà, e legittimità di un tal potere, tre 
quattoni non di meno veggo da loro agitate « §i 
cerca in primo luogo : fe quella .autorità convenga 
al padre, ed alla madre, oppure al folo padre . 
Secondo il domanda : fin dove fi eilenda . Si d i T- 
puta finalmente fùila durata , Te debba cioè dirli 
perpetua, oppure limitata al tempo della educazio- 
ne. Non perdiam di villa il fine, e l'oggetto del- 
ia medefima , e così agevole ne farà loSfcioglirnento, 

Que' che fi fon fiflì nei capo di fare della donna 
una fchiava, anche fu v quefto punto la trattano con 
afprezza. Non avvi dubbio , effi dicono , che V 
educazione de' figli è la più eflenziale, e feria oc- 
cupazione, cui è desinata dalla natura la focietà 
coniugale; fe dunque in quella h è la donna da ri- 
coapfeerfi all'uomo foggetta, dee per certo dalla 
educazion della prole efcluderfi interamente . Leg- 
giamo perciò collantemente patria poterà , non mai 
poteftà materna , o poterà de 9 genitori . Quindi 
dalle leggi Romane venne tolta alle madri ogni au- 
torità fopra i figli. 

Ammetto , che la educazione della prole fia il 
più effenziale, e ferio dovere della focietà coniu- 
gale, e da ciò intendo facilmente, che in efla alP 
uomo la maggior parte debba concederfi; ma che 

D 4 deb- 
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debba intieramente eflerne efclufa la madre , e che 

a quella niun diritto competali folla prole, non po- 
trò certo penfarlo. PufTendorf co'principj di Hob- 
bes del primo occupante dà alla madre fola tutto 
il pieno diritto fopra la prole. Falfi io giudico i 
principi riabiliti dall' Hobbes : non poffo dunque , 
nè voglio prevalermi di tale argomento ; chieggo 
folo, mi dicano, fe ha la donna parte alcuna alla 
generazione? Sò che gli antichi folean paragonare 
il padre ad un lavoratore, che fernina , lenza la 
cui opera , la terra nulla certamente produrrebbe • 
Ma oltre a che queflo è ciò che i fifici r ed $ me- 
dici moderni non accordano come ognun sa (a) , 
proverebbe per avventura f che la parte maggiore 
nella generazione fia dell'uomo, ma non mai,ch« 
ni una parte in ella vi abbia la donna , Sappiami 
pure, che la vegetazione del feme vien dalla don- 
na. Effa porta la prole nell'utero per nove mefi, 
e la nudrifee colla ftefla fua foftanza. Ha dunque 
la donna non piccola parte alla generazione , ed 
al nafeimento della prole. Avrà dunque l'obbligo 
di provvedere ai bifogni della rnedefìma e tifici, e 
morali , obbligo per certo impollole dalla natura y 
la quale al padre non folo, ma ben anche alla ma- 
dre infonde tenero amore , ed il dolce penfiere 
di vegliare alla di lei educazione . Ma non 
avvi obbligo fenza il diritto ai mezzi per adem- 
pirlo : Alla madre dunque del pari che al pa- 
dre concede natura un tal dritto , e potere . Leg- 
giamo in fatti , che qualora il padre negligenti i* 
educazione de' figliuoli , o muoja e/Tendo quefti nel- 
la fanciullezza, oppure fia incerto, alla madre pei 



(a) Barbeyrae nelle note al PufTendorf. lib. V. cap. 
paragr. 2. 
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diritto di riattira vieti devoluto 1' intero potere t é 
viene obbligata a dedicar fi pienamente alla educa- 
zione de' figliuoli (*). Ciò non ottante perir fic- 
come l'uomo viene a ragione reputato ptò idoneo 
alla educazione de' figli , e principalmente in cii 
che all' uomo morale appartiene , così non oppu- 
gno, che effe al padre principalmente fi debba. Ed 
ecco il perchè viene comunemente denominato pa- 
trio diritto , patria poteftà /ebbene rigorofamente 
parlando bisognerebbe chiamare quejla autorità , il 
potere de* genitori , non già il potere patrio (b). 

Erran poi di molto nell' affermare con tanta fi- 
ducia, che le leggi Romane ogni diritto alle ma* 
dri negarono : chiare fono le parole del Tefto ri- 
ferite dal già nominato Barbeyrac nei luogo cita- 
to : Pietas en'tm parenti bus , et fi inaqualis efi eo- 
rum poteflasy *qua debetur ( c ) . Se dunque diftr- 
guale, non ne venne del tutto efciufa la madre • 
Sembra più malagevole definire la durata di una 
tal potefià- Alcuni la vogliono permanente finche 
duri la vita del genitore ; altri penfano doveri! a 
certo determinato tempo limitare . Io fon co' fe- 
condi, c vengo alle pruove. 

I feguaci del Puffendorf ripetendo* i patrii dirit- 
ti dalla natura fociale, e dal prefunto confenfo de' 
figli, per legittima illazione deducono: Se dunque 
adulti poflbno per fe medefimi foddisfare ai doveri 
della vita fociale, e ritrattare il prefunto confenfoy 

for- 

(/r) Ltx natura efl , qui nafcitur fine legitimo ma- 
trimonio matrem fequatur, nifi lesi [peci alt s aliud in- 
duci* . Digeft. lib. i , Tk. V" , de stat. homiru Leg* 
XXIII, XXIV. 

(b) Burlarci. Elem* jur. Nat. 3 par. c. 14. 

(<■> Digsft. lib. 2*, Tk. 10, de Curatoribus forios. 



forza- è dire che cederà in loro 1* obbligazione A 
obbedire,..* vicendevolmente ne' genitori il diritto 
dei comando. Ecco come facilmente fi tolgono dal- 
la difputa, e la queftione decidono. Non poffiam 
così ragionar noi, cui piacque da più Inolimi , e 
nobili principi il patrio potere ripetere. Piano non 
di meno ci li renderà il cammino, qualora non fi 
perdan di mira le ragioni , per le quali ai genito- 
ri una tal poteflà concedette il fupremo autor del- 
la natura. » »' 

Nel capo precedente fu copiofaroente dimoftrato, 
che l'autore della natura imprefle ne' genitori un 
tenero amore verfo i proprj figli, ad oggetto che 
accorreflero etti ai bifogni fifici, e morali .de? me^ 
defimi, e quindi nafee in loro l'obbligo di nutrir- 
li, educarli, ed il diritto infieme di correggerli e 
punirli : in una parola dal bifogno , che hanno i 
figli del continuo foccorfo de' genitori, trae fua 
origine la patria poteftà, mezzo certamente necef- 
fario, acciò portano efiì fpddisfare all' obbligo im- 
porto loro dalla natura . Per legittima illazione 
dunque difeende, che mancando il fine , i mezzi 
allo llefìfo fine conducenti debbano ficuramente (va- 
nire. Poiché dunque i figli divenuti adulti fon va- 
levoli a provvedere per fe raedefimi alla propria 
confervazione, e felicità, cella in vero la ragione 
della dipendenza , e ne' genitori il diritto di co- 
mandare. E' chiaro , e convincente a fegno un tal 
raziocinio, che la patria poreftàvedefi Tensilmen- 
te , e quafi a gradi fvanire , e perdere il proprio 
vigore . 

Può per avventura il genitore obbligare un fan- 
ciullo, ed anche con rigorofi gaftighi conringerlo a 
frequentare le fcuole , e ad altre famigliami azio- 
ni; ma a quefte medefime , e ad abbracciare 7 » 
ragion d' efempio, un genere di vita piuttofto^che 
r altro , non potrà giammai un figlio adulto effe- 
re dai genitori colla forza obbligato . Sarà in lor 
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potere efortarlo, configli arló', privarlo di cfcrti van- 
raggi , (cacciarlo dalia cafa paterna , qualora coru - 
tra il loro volere ciò penfi aflblutamente efeguire, 
ma non avran dritto di coftringerlo colla forza, 
ne il figlio offenderà i doveri importigli dalla na- 
tura verfo i Genitori, nel cafo che voglia a ragion 
d'efem pio unirli ad una tal donna contra l'arbi- 
trario paterno divieto . Sembra dunque , conchiu,- 
de P Ei neccio , ut )us natura non probet rigorer^ 
tllum jurh vet/rh Romani , quod filios cum uxo- 
re, & lìberi* per omnem vitam in patita potefiate 
effe jubebatyj nifi patres , vH avi quosdam ultro 
emancipato* e facrJs dimitterent (a). Di quelle 
Leggi Romane rifguardanti la patria poteftà torne- 
remo a far parola. Ricordo però , che le ftefle 
Leggi Romane per eccitare i giovani ad una lunga 
dipendenza , llabiiirono una lunga minorità ; dun- 
que mancando quella, mancava la dipendenza. In- 
tanto acciò vengali quanto una tal perpetua durata 
ripugni àlbuonordine ilabilito dalla natura, io così 
imprendo a ragionare.: • , 

Un figlio giunto all'età, in cui pofìfa foddisfare 
l'appetito impresogli dalla natura di unirli a don- 
na per generare , avrà certamente ogni diritto di 
mandarlo ad effetto : libertà a vero dire tra limiti 
guidamente circofcritta dalle leggi civili, ma che 
intiera è da conofcerfi nella focietà naturale. Egli 
unito a donna, e del pari avendo prole, entra in 
pofleflb de' diritti , e diviene foggetto agli obbli- 
ghi di marito , e di padre . Come marito dee in- 
teramente .dedicarli al ben'eflere di colei, chepren^ 
de a compagna de' Tuoi contenti, ed interluni ; e 
come padre dee tutto occuparci nell'educazione, £ 

van- 
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Yamaggj de 1 proprj flgH , de' quali gdofame*nfe é 
tenuto a rifpondere all'autor della natura, checon- 
fégnolli alla di lui cura, e cuftottìa . Se dunque 
è nell 1 obbligo di dipendere dai patr; voleri duran- 
te la vita de 1 Genitori medefimi , non ravvifo co»* 
me debba egli regolarti , qualora creda idonei alla 
felicità della Tua compagna, ed utili alta Tana edu- 
cazione de' figli quefti , o queime^zi, che non in- 
contrano il patrio volere. Per una parte vien ob- 
bligato dalla natura ad abbracciarli , per P altra U 
fletta natura il eoftringe a rigettarli , otid'è, che fa- 
rebbe tormentato* da contradktor; diritti , e (og- 
getto ad oppofte obbligazioni . Verrebbe dunque dal- 
lo ftefib autor della natura affoggertato ad obblighi 
incompatibili tra di loro. Ragionamento è queftaj 
che acquala maggior lume, fe voglia applicarti al- 
la moglie, la quale verrebbe combattuta da' doveri 
di dipendenza vcrfo i proprj genitori eftranei alla 
famiglia in cui vive , verfo il marito , ed i figli « 
Se dunque nacque V ordine col nafcere della natu- 
ra , fa meftieri opinare che circofcritta a tempo , a 
limitata efler debba queft a patria potpftà, i cui con- 
fini vengono a noi chiaramente indicati dal fine di 
fopra riferito, per cui effa fu loro concetta dal fir- 
prémo autor delle cofe, [ 
Pari, anzi maggior confufione, e difordine, efli c 
oppongono i rifugerebbe dall' ammettere in una i 
fletta famiglia tanti diverfi poteri, de' quali 1* ono \ 
dall'altro non cfipendefl'e , ma fofTer tutti attoluti , 
ed indipendenti. A comprendere la debolezza di tal 3 
oppofizione batta a mio giudizio ricordare , che il 
padre , oltre il diritto, e potere , che come tale 
ha fopra i proprj figli, quello pur anche poflìede 
di capo di famiglia. Io penfo , che qualora i figli 
amino fegregarfi dalla patria famiglia , il poflano 
impunemente , e che in tal calo fia loro conce flb di 
efercitare appieno, ed in tutta Peftenfìone i dirit- 
ti, e potere di marito , e di padre; ed oppoftamen- 
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te giudico qualora per proprio comodo , o per qua- 
lunque altra cagione dimorino nella caia paterna , 
mentre uopo è che allora Pefercizio de'proprj di- 
ritti venga in qualche parte modificato, e ^(ogget- 
to ai voleri del; capo al famiglia . Perciocché 
non può regnare buon ordine , e tranquillità in 
qualunque (Tati focietà , in cui due fiano i figno- 
tì , due i padroni , i quali indipendentemente , 
ed in tutta V eftenfione , amino efercitate la prò*- 
pria poteftà . Se dunque a proprio vantaggio 
1 figli adulti prefcelgano la dimora nella cafa pa- 
terna , deggion per certo dipendere in tutto ciò 
che al buon ordine della 1 medefima appartiene • 
Da tutto quefto dee raccoglierli certamente, che 
dura in tal cafo il patrio potere per lo tacito con- 
ieafo de' figli, e puoffi perciò quafi denominare pre- 
Cario , di cui ponno ad ogni momento i'pogliarlo 
i proprj figli coir allontanarli dalla cafa paterna.* 
*F ih continuent de rejier unis , ce rfejì plus natu- 
Yellement , f eft volontairement ; & la famtlle elU 
jneme m , fe maintient que par convention (a). 
2E quindi agevole cofa farà comprendere , che que- 
llo era il diritto da Abramo, da Giacobbe, e da 
altri Patriarchi efercitato fopra i propri difenden- 
ti. Refto dunque forprefo , come i foftenitori del- 
la contraria opinione di cotai efempj valganfi ad 
ampliare il patrio potere , tale chiamando quella 
poteftà, che non veniva loro dalla natura , ma bensì 
dal tacito confermo de' figli , che gli avevano a 
capi delle famiglie , nelle quali a proprio vantag- 
gio , ed elezione amavan dimorare , ma che po- 
teano per loro naturale diritto allontanacene ad ogni 
momento. Ma fia ciò detto di paifaggio , mentre 

ci 



(a) Rouss. con traci, foc lib. i, C 2. 



1 



Digitized by Google 



éì fi prefenterà luogo più opportuno per difcorrer-- 
ae copiofamente . 

Prima di por fine ad una tal queftione ,• non pof- 
fo trattenermi dal paiefare la mia ibrprefa nei ve- 
dere taluni , i quali, comechè prendano a ibccor- 
fo la Rivelazione per io giudizio di fìffatte mate- 
rie, ciò non ottante una tale afToluta dipendenza 
de' figli dal paterno volere hanno a cuore e di- 
fendono, finché dura la vita 1 de' genitori. Conciof- 
fiachè io leggo le mille volte, che lafcerà l'uomo 
il padre , e la madre ,• ed ogni altra co/a , per 
e(fere intimamente unito , ed interamente dedicato 
al bene della /uà compagna , cui procacciar dèe vi- 
ta quieta e tranquilla, provvedendo ai bi fogni di lei, 
e di coloro , che furon procreati .- E certo pare , 
che a quello punto appartengano i tanti oracoli del 
Vangelo, e degli altri libri fiacri,- co 7 quali vien im- 
porto a' mariti di avere a primo dovere il coniu- 
gale attaccamento. Perciocché uniti eflfendo da Id- 
dio,- non ! avvi poteltà nella terra che porta dif- 
giugnerli, ed ogni altro vincolo, e dritto , forza è v 
che taccia, al confronto di quefto . Balli aver ciò 
accennato' contra coloro che della Rivelazione ula- 
no 1 nella difcuffione di materie al naturale diritto 
appartenenti . 

Reità per fine a vedere fin dove fi eftend$. que- 
lla patria poteftà . Quei che la difendono perpetua 
circa la durazione, non' Iafciano di oltremodo ac- 
carezzarla circa la efrenfioney e penfano , che non 
le- fi" debba circofcri vere alcun limite.- Ha il pa- 
dre, fecondo loro, diritto di vendere i proprj fi- 
gliuoli non folo, ma benanche punirli colla pena 
di morte . Ne producono a chiara prova, e vaii- 
diflìmo argomento i fatti,* che leggiamo nella fto- 
ria di Mosè , Àbramo,- Giacobbe,- Giuda ,• ed al- 
iti capi di numerose famiglie, *he nelle medefirhe 
efercitavan® un pieno diritto. Facevan guerre , for- 
mavano trattati con altri popoli , imponevan pena 
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iì motte y cofe tutte, che dimoftrano il loro am> 
pio , ed afToluto potere. A tali innegabili fattrag-* 
giungon V efempio de' Neri nell'Africa , e di altre 
tìazioni ,- predo le quali i padri vendono i prtfprj' 
figli. Che fe illegittimo vuol reputarli un tale di* 
ritto, fa meftieri condannare tanti colti Stati dell'* 
Europa, i quali a proprio vantaggio valgonfi dita- 
le commercio, e quelli miferi condannano alle mi- 
Aie re . Ricordan pure le Leggi delle dodeci tavole f 
per le quali )us vite , & necis veniva accordato 
a' padri . Acciò finalmente nulla retti a defiderare 
per lo foiìegno di tale opinione, chiamano a' l'oc- 
corro il Grozio , ed il Commentatore di lui Sa- 
muele Coccejó . Ecco come il primo fi fpiega : 
Imperium parenti* confequitur ipfam patris perfo- 
nam , ut avelli transferrique in alium non pojftt * 
Pùteft tamen naturali ter , & ubi lex civili? non 
impedii , pater filium oppignorare y & fi necejfe 
fit , etiam vendere • , pòi alia ratio eurff alendi non 
fuppetit . Alle quali parole così il Coccejo: qtiod 
òmnino verum ejì] cum enim educatio parentibus 
cenimi a fit , omnia commi [fa cenfentury fine qui bus 
è due atte fien \ nequif (a)* Con fi (Tatto viflofo appa- 
rato di fagra profana erudizione f van certi di 
avere ad evidenza dimoftrato il fupremo patrio di- 
ritto neflun limite dover : riconofeere. Ciò (labiiitty 
aggiungono non diftinguerfi la patria pofeftà dal 
potere* monarchico , fe non in ciò , che quefto co- 
nosce i fudditi per fatto* umano ; quegli per dirit- 
to di nàtura :' e quindi conchiudono, eflere' il pa*- 
trio potere di quel de' monarchi più i ubi ime- , e' 
pregevole . 

Penfo che tra gli articoli fpettanti al naturale 
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fj diritto , noti fianè alcuno , in cai ptucchè in que- 

llo , differì l cano i coilumi de' Popoli , e le legisla- 
zioni. I foftenitori de 1 contrai*; pareri vantan del 
pari leggi , a cui appoggiane . Onci' è che fe da 
quelle ne doveife etfer decita la difputa 9 ci trove- 
remmo in un perfetto bujo , e fcetricifmo . A me 
dunque pare , doverli calcolar la elleniìone , e re- 
finzione della patria pocelia dall'oggetto, che eb- 
be in mira l'auto e della natura nel concederla ai 
genitori. Mi fembra del pari con chiarezza pro- 
varo, altro quello non edere , che la confervazio- 
ne, e felicità de' figli; debbon dunque dirfi aliene 
dalla patria poteftà quelle cole tutte, che a Affarti 
Oggetti non fon conducenti. Perlochè non è a' ge- 
nitori permeilo foffocare il feto, mentre farebbe il 
diltruggirnento , e non già la confervazione di co- 
loro che fon da eifi procreati . E' loro dei pari vie- 
tato efporre i proprj figli , e perchè verrebbon po- 
rti nel pericolo di perire, e perchè negletta fareb- 
be la loro educazione, primo obbligo importo dal- 
la natura a' genitori. £' celebre sii di ciò la legge 
del giureconiulto Paolo , con cui sì abbominevoli 
/ cortumi vengono rigorofamente interdetti . Neeare 

videtwr non tantum is , qui puerum prafocat , /ed < 
& is j qni publicis locif mi/ericordia caufa expo- 'j 
nit y quam ipfe non babet (a). Legge ad alta ili- ì 
ma avuta dai Barbeyrac , e dal Buriamachio , e » 
' da altri celebrati/fimi fcritrori del naturale diritto. a 

Che direm poi del diritto di venderli , ricordato £ 
con pompa da' notlri avverfarj , ficcarne quello , n 
che ebbe vigore presso coite nazioni ? Io veggo ! 
chia, che in tal caio fpoglianfi i genitori dell' 

ob- 



(a) Digert lib. 15 , Tit. 3 , de agnofcend. &aleud. 
li ber. leg. 4. 



Digitized by Google 



obbligo della educazione, per cui principalmente un 
tal potere fu loro accordato dalla natura . Egli è 
dunque manifefto, che al diritto naturale fi oppo- 
ne. Concedo bensì che il poflano in cafo di prc- 
cifa neeeffità, e comprendo ciò dipendere dai fine 
propoftofi dalla narura. E vaglia il vero.- quegli , 
cui è impofta un'obbligazione, deve necefiariamen- 
tt aver diritto ai mezzi per foddisfarla. Ma lana- 
jura impofe a' genitori l'obbligo di confervare , e 
nutrire i proprj figli, ed è quefta la cagione, per 
cui un tal potere loro concefle. Se dunque mezzo 
alcuno non hanno di confervarii , e nutrirli, an- 
ziché farli morire , giufto è che li vendano . Di 
fatti in queflo fol cafo veniva loro permetto pref- 
fo i Tebaniy ed attefta un erudito fcrittore, efie- 
re fiato così ordinato, perchè non venifiero efpo- 
fti, il che era proibito l'otto pena della vita (a) . 
Quindi rilevali, che inopportunamente furon pro- 
dotte le autorità di Grozio , e del Coccejo. Per- 
ciocché quelle , per quanto a me pare , provati 
pìuttofto eflere loro interdetto un tale diritto, fuo- 
ri che nel già riferito cafo di precifa neeeffità • 
Chiare fono le parole del Grozio: Ubi alia ra~ 
fio eum aìendi non fuppetit • Né meno chiaro 
parla il Coccejo : Cum enim educa t io paren- 
ti bus commijfa fit 9 omnia commiffa cenfentur, 
fine quibus educatio fieri nequh • E perciò al- 
lorché Giaftiniano abolì del tutto una tal Leg- 
ge ( b ) , la quale era fiata modificata da Nu- 
ma , ed in feguito da Diocleziano , e Maflìmiano 
(c), rimafe nondimeno la libertà al padre di po- 
ter vendere il figlio in cafo di eftrema povertà , 

E e che 



( ii) Eliaru Var. Hill. lib. a, cap. 7. 
{ b ) Cod. lib. 8 , Tit. 48 , de adopt. leg. 
( c ) Cod. 1 b. 4, Tit. 14, depatribus, qui fil.os futs 
Jiftraxeiunr !cg. 1. 
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£ che non potea foflentarlo. Riteneva bensì il di- 
ri ero di ripèterlo dai compratore , qualora avelie 
reftiruito il danaro ricevuto, o avefìe altro (chia- 
vo loftituito in di l Iui vece . Il che rilevafr dàlia 
feconda, ed ultima legge del titolo nel codice ci- 
tato, d'onde uh tale provvedimento lcorgefi fatto 
da Codantino. Non ignoro, che un tal diritto al 
padre concede vali affolutamenre preflb gli Atenie- 
fi y ma elfi del pari deggion ricordarli , che dai 
faggio Solone fu quafi del tutto abolito . Le cofe 
fin qui dette mi fembrano baftevoli circa il diritto 
di vendere i figliuoli ; e comprende ciafeuno qual 
giudizio* fia da formarli della vendita de' Negri ; 
lenza che io m' inoltri nelP efame delia condotta 
di quelle nazioni Europee , che ufaho di un tale 
commercio di carne umana. E'quefto a' noftri dì 
uno fpinajo, da cui non è agevole fortirne fenza 
pungerli. Intendono i leggitori, qual fenrenza deb- 
ba profTerirfene . 

Molto più alieno dalla patria podeflà mi fem- 
bra il jus vitx^ & necis. Fu già provato, che fi 
efercita il patrio potere fopra i figli fino ad una 
certa età, nella cuale difficilmente puoili da loro 
commetter delitto meritevole della pena di morte; 
ma fe pur ciò avvenirle, deve il padre con rriode- 
razione gaftigarli , e la pena maggiore, che fia nel- 
le mani di lui , quella ha da reputarfi , di cacciar- 
li dalla famiglia, come ribelli, ed incorreggibili , 
di diferedarli , ed abdicarli , ma non mai colla 
morte punirli . Veggiam di fatto che neppure le 
leggi civili con tal pena punifeono i delitti , che in 
detta età da loro vengon commeflì . Che direm 
dunque della pena di morte impolla da Giuda a 
Thamar ? del diritto di morte ai padri accordato 
dalle leggi preflb i Romani? Mi farò ftrada colle 
parole dell' Eineccio . Quefte porrahno in chiaro 
lume un articolo j che non ben dipinto induce non 
piccola confinone . Ecco CGme parla quello G.u- 
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feconfulto, dopo averci cara una giufta idea della 
patria potertà , e delia focietà coniugale . Ex e*. 
dem patet , finem hujus fochtatis non tx'tgere jus 
iitx, & necis in Ubero* , nifi forte in fiatu natu- 
rali parente* diffufa famili^ tamquam capita pra- 
fuerint. Quamvis tunc magis ut principe* , ve t im- 
perante* , quam tamquam parente* , id jus exercuif- 
fc videantur (a)* 

li Padre vive unito co' figli, co' nipoti, ed an- 
che co' pronipoti ', fe lungamente vive , fìccome 
lunga era la vita de' Patriarchi . Quefti tutti una 
fola focietà compongono, che chiamali famiglia . 
Non tutti gl'individui della medefima fono dotati 
de'medefimi gradi di forze fìfiche, e morali; non 
tutti atti agli fteiTi ufficj ; e non. pochi potranno 
anche abufarne a pregiudizio dei corpo intero del- 
la famiglia . A voler dunque ottenere che quefte 
parti proporzionatamente concorrano* al bene del 
corpo , e fìano armonicamente difpofte, uopo è 
certamente di un capo che le diriga ed ordini al 
comun bene, e vantaggio. Non può dunque con- 
cepirti famiglia fenza capo; non capo fenza forza 
coattiva, colla quale i malvagi punifca , e chiami 
al dovere, e glìinquieti turbatori tenga nell'ordi- 
ne . E' agevole altresì comprendere , che tal pre- 
rogativa di capo al padre fopra gli altri fi debba , 
e perchè quefto vi unifce il patrio potere , e per- 
chè quale iHpite , e radice di tutti gl'individui 
componenti la famiglia efige maggior venerazione, 
e rifpetto; finalmente perchè degli altri tutti più 
Vecchio, fupponefi adorno di maggior prudenza , 
ed esperienza, qualità utili non folo, ma neceiTa- 
rie a ben regolare qualunque fiafi focietà. Qualora 
dunque de' diritti, che da' padri nelle proprie fami- 
glie dercitaù veggiamó , tienfi ragionamento , fa 
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(a) Jur. Nat. & Q?nt. tip. II, cap. Ili, §. 57. 



lattieri , come poc' anzi offervammo , diftinguere 
duelli che dalla patria podeftà traggon l'origine , 
da quelli che lor fi convengono, come capi di fa- 
miglia, come cuftodi, e difenfori del # buon' ordine, 
e tranquillità della medefìma. 

Ciò ftabilito, comprende ciafcuno per fe mede- 
fimo la fallacia di querto ragionare : Abramo , 
Giacobbe, ed altri Patriarchi movean guerra, con- 
trattavano alleanze, e altri tali atti di giuri ("dizio- 
ne, e fupremo comando efercitavano ; dunque il 
facevano in vigore di quella patria podeftà , di 
cui erano forniti : del pari Giuda condannò la 
nuora a morte ; dunque la condannò in virtù 
della patria podeftà; dunque al patrio potere deb- 
befi jus vita , & nects : dunque dalla natura i pa- 
dri di tale fupremo diritto venner dotati . Diver- 
samente ragionarono que' trattatori del naturale di- 
ritto, che ad alta ftima pervennero , e tra mol;i 
che da me potrebbon produrfi, ricorderò ciò che 
leggefi pretto lo fletto Eineccio nella nota al luo- 
go citato: Qtfi quum intellexiffet ( Giuda ) feor- 
tatatn effe Thamarem nurum , Duci te eam , tnquit , 
ut comburatur Gen. 38 , v. 24. Ita , profiegue , 
& hodie reges , quia in fiata naturali vivunt , hoc 
jus vita , & necis exercent in uxores , liberos , 
univerftfmque fami li am , idque & clim exercuerunt^ 
non tamquain Patres ^ fed tamquam fupremì impe- 
rante/. Sic Inter Perfeum , & Demetrium filios 
judek fedh Philippus Macedo apud Liv. 40 , 8. 
Sic a Valeria Me ff alina uxore adultera fupplicium 
fumpfit Claudi us C ce far apud Svetonium in Ciana, 
cap. 26 , ut \am non dicam de exemplis recentio- 
ribus, qua jam alti cum cura expenderunt . Retti 
dunque faldo che bifogna diftinguere.- entre lepou> 
<uoir d y un pere conftderé precifement camme pere ; 
& celui qrfil a en tant que chef de famille ( a ) . 

. Di 
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t)ì più in ciò che a' 1 farri facri appartieni! , pen- 
to doverfi tenere a calcolo le circodanze che gli 
accompagnano , le quali per quanto a me pare $ 
diitruggono qualunque argomento fi prefuma pren- 
dere dai medefìmi . Primo , che nelle numerofe fa* 
miglie de' Patriarchi contenevano* anche degli eftra- 
tiei, e può dirfì de' fervi, o comprati, o nati dal* 
le fchiave che vi erano/ di fatti leggiamo che* A- 
bramo partendo dalla patria , condufTe feco Sara 
fua moglie y e Lot figliuolo di fuo fratello, e tut- 
to quello che pojfedeva , e le perfine che acquiftatt 
avea in Haran (a") Secondo, che Abramo, Già* 
cobbe, e altri tali Patriarchi venian dagl'individui 
componenti le famiglie riguardati quali condottieri 
dati loro dal fommo Iddio, perchè li guida/fero a 
quelle terre, il cui dominio aveva loro prometto > 
e quindi in una certa maniera fi eran loro fogget- 
tati colla circoncifione , formando un popolo dagli 
altri divifo e diftinto. Era dunque ben giufto che 
fi averterò a iomm' onore , e fofler dotati di va- 
lla autorità, per muover guerre, contrarre allean- 
2e con altri Principi, e quelle cofe tutte efetcitaf- 
fero , che necefTarie rendevanfi per dirigere e di- 
fendere il popolo dal fommo Iddio alla lor cura 
commeffo . 

Rimane ora a dire della legge, con cui predo i 
Romani ai padri fui vitx & necis, fopra i figli 
veniv' accordato. Jus autem potejlatis , quod in 
li ber os habemus , proprium ejl tivium Romanorumi 
nulli enim funt bomines , aui tantam in li ber os ha- 
bent poteftatem. Così Giultiniano (4)% Quelle pa- 
role dell' Impcradore han dato luogo a parecchie 



( a ) Gen. Xfl , v. 5. 

(b) Inftit. lib, 1, Tic. 9, paragr, % r > 



interpretazioni . Credono alcuni averci detto Giu- 
fliniano , che i foli Romani concedevano al padre 
un tanto diritto. Ma quefti lo fan poco iftruko , 
giacché fappiamo anche preffo i Perfi , ed i Galli 
i padri aver goduto di tal diritto . Altri dunque 
opinano averci indicato, che tra gli fletti Romani 
i foli cittadini pofledevano il diritto di vita e di 
morte fopra i figli ( b ) . In tal cafo per certo do 
vrebbe averfi come legge civile, non già come un 
potere conferito dalla natura . Comunque fi a però, 
è fenza dubitazione, che una tal legge non incon- 
trò l'approvazione de' più celebri giureconfulti . 
Anzi da coloro pur anche che Irebbero a ftima , 
non viene confìderata che come legge indotta dalla 
politica, ed applicabile a certe circoftanze , e ad 
una determinata forma di governo. Tra quefti ba- 
lli afcoltare il valorofo Montesquieu (r), a cui 
parere rilevafi dalla ftoria Romana con qual van- 
taggio nella repubblica fi fece ufo di quefìo pote- 
re . Io non parlerò , ei proCegue , che del tempo 
della più grande corruttela . Aulo Fulvio era pò- 
fio in cammino per andare a trovar Catilina. Suo 
padre lo chiamò e lo fece morire. ( Salluft. de bel- 
lo CatiL ) . Molti altri cittadini fecer lo fleffo 
( Dione lib. XXXVII. ) . Soggiugne poi quello 
illuminato politico , che una tal legge è utile ed 
applicabile al fiftema Repubblicano , e non già al 
Monarchico . Quale illazione ne difcenda , lo veg- 
gano i patrocinatori della contraria opinione. Nè 
dee tacerfi che i Romani efercitavano il diritto 
della pena di morte fopra i figli in una maniera 
che raflomigliava ai proce/fi de 1 tribunali di giufli- 

zia • 



(a) Bar. Spanheim. orb. Rom. ex. n, cap. 23 , 

1*2- 535, 53<5- 

(b) De VEigtìt des Lo\x liv. 5, chap. ^, note 6. 
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zia . Imperciocché convocavano 1 parenti, e gli 
amici , e dopo avere afcoltato il loro parere , fu 
.di quello proferivan Temenza (a). Platone nella 
fua Repubblica diminuifee di molto quello patrio 
porere, ed i Perfìani antichi vi metteva de 1 li- 
miti aqguftiffimi . Abbiam finalmente poc'anzi ve- 
duto, qual giudizio ne formi il più volte ricorda- 
to Ei neccio. 

Del reto non credo che debban cotefle leggi 
Romane venerarli quai precetti del Decajogo : i e 
apertamente dicefi , che in ciò eran da condannar- 
li i Romani flabilimenti , farebbe quello un delit- 
to da non poterli efpiare? Per certo leggo che i 
più grandi legislatori, leggi ftabiiirono che furono 
comunemente riprovate. Vedemmo che il Divino 
Platone approvava la comunione delle donne. Pref- 
fo gli antichi Greci il furto non fi avea quafi a 
delitto., e Licurgo il perniile nella fua repubblica 
4) Sparta. Quello fletto nume dell'antiche legisla- 
zioni opinando, che molto rilevale render le don- 
ne vigorofe, e robufle , volle che le fanciulle fa- 
ceflero efercizj di corfe, di lotte, di paleftre, tut- 
te ignude in prefenza degli uomini, in concorren- 
za e compagnia de' giovani. Ed ecco con tale or- 
dinamento del fondatore della piò encomiata re- 
pubblica, bandito dalla Grecia il lodevoliffimo co- 
ilume di non lafciarfi nè donne, nè uomini vede- 
re ignudi, maffimamente l'uno al cofpetto dell'al- 
tro fedo (é). Coflume quafi impreffo dalla natu- 
ra, così che tra i Lidj , ed altri popoli, che bar- 
bari veaian reputati dai fuperbi Greci , , era eflb 
gelofamente oflervato , e non folo dalle donne , 

, E 4 ma 



(a) Barbeyiac nella'nota al luogo citato del Puff. 

(b) Denina Stor- Pulic c Iettar. d;Ua Grecia lib. 
Ili , cap. 11. 



ma pur anche <3agli uomini fi teneva à grati Vef- 
gogna e/Ter veduto nudo (a). Ma ozi olirà fareb- 
be ricordare gii errori, ne' quali caddero i più rino- 
mati inftitutori di' le^ì : mi baderà aver quelle 
accennate per dimoftrare, che non farei certamen- 
te reo di morte , fe detti rifolutamente di penna 
alla legge , dalla quale a' Romani padri uo tal di- 
ritto fopra i figli fi concedeva • Aggiungo bensì 5 
che dalie flette leggi Romane rifguardanti la pa- 
tria podeftà ad evidenza deducefi quanto imperfet- 
te effe fodero : sk tal punto fappiam pure che da 
effe a padri il potere accordava^ di disfarli di que' 
figli, che fofler nati con modruofe deformità. Qual 
barbarie! Avean forfè perciò perduti qued' infelici 
innocenti i diritti di figli loro conce/Ti dalla natu* 
ra? Eran perciò fciolti i genitori da quelle obbli- 
gazioni, che vedemmo loro impode dalla deflfapro- 
vida madre natura , che loro imprefle una certa 
cura, ed amore ver/o coloro, che da ejfi furono pre- 
creati ì 

Fidata in (ài maniera la durata e fedendone 
del patrio potere, non vorrei chei genitori ne ve- 
ni (Ter perciò di troppo abballati. Se a certi limiti 
è circonfcritta Peftenfionie della patria poteftà , fé 
havvi certa età oltre la quale non duri il patrio 
potere, e ad effa pervenuti i figli non fien tenuti 
per obbligo di natura a feguir ciecamente i voleri 
tutti de 1 genitori, rimaner fempre debbono profon- 
damente fcolpiti ne' loro cuori l'amore , il rifpet- 
to, e la tenera riconofcenza , fentimenti impreffi 
dalla natura, che portan feco delle obbligazioni , 
dalle quali non pollano edere difciolti per qualun- 
que età , grado , e dignità , di cui fien decorati • 




fa) Erod. lib- 1 , cap, 1. 
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À cotono, dà'qualì riceVefón la vita, e perla cui 
amoro fa cura furori confervati ed educati, debbo- 
no a larga mano fomminiftrare foccorfo ne' bifo- 
gni della vita , e nulla omettere perchè nella loro 
vecchiezza vengan- follevati , e contenti. Queflo è, 
dicea Platone, il primo , ed il pià antico di tuti' 
ì doveri. E fi ebbe Tempre ad afliomà, che i fi- 
gli non faprebbon giammai foddisfare a tutte le 
obbligazioni verfó i genitori . £ quindi non io 
comprendere , come preflb gli Egizj maeftri di le- 
gislazione , non avellerò i figli 1' obbligo di ali- 
mentare i vecchi padri , quando ciò lor non venif* 
fe a grado . Plinio il giovane ci lai ciò luminofo 
d'empio di amor filiale. Egli nella orribile eruzio- 
ne del Vefuvio pofe ad evidente pericolo la prò* 
pria vita per falvar quella della madre (a ) . Ma 
convien dirlo , pochi fono ai noftri dì i figli di 
tal carattere, ed i più, trafportati dalle tumultuo*, 
fe pafiioni , che fogliono inebriare la gioventù , 
talpeftano quello facro dovere della natura . Alche 
però non rare volte contribuifcono gli fletti genito* 
ti, i quali non amando i figli per vero femi men- 
to , ma piuttoft©yrt proprio bene, facriflcan per- 
ciò la coftoro quitte ed onefte inclinazioni alla 
propria albagìa, #1F altri fini fecondar] k La fpe» 
rienza ce ne prefentt tutto giorno degli efempj an- 
che troppo dolorofi. 

Se folte mio fcopo fcrivere trattati di naturale 
diritto, mi crederei in dovere di parlare copiofa- 
mente della focietà di famiglia, della herile, e di 
altri àrticoli , i quali preflb tutti gli fcrittori di tal 
materia trovanfi chiaramente difcuffi. Non poflo , 
nè debbo più diffondermi fu tal materia, badando 

ciò, 



(a) De Pamiriè chap. t. 



ciò, che ne abbiamo fin qui difputato. Vuolfì ben- 
sì ricordare il lodevol coltume degli antichi , cou 
cui ai giovani s'imponeva rifperto, e venerazione 
verfo i vecchi. Degna di memoria è fu di ciò la 
legge degli Egizj ( che a dir vero colla fopracita- 
ta legge dei medefimi non troppo fi accorda ) , 
per cui eran tenur' i giovani di levarfi fu alla pre- 
senza de' vecchi, ceder loro il primo pofto, e al- 
tri tali atti di fubordinazione , e rifpettoefercitare. 
Legge, che pafsò a Sparta, dove fiffarte obbliga- 
zioni venivano impofte alla gioventù, la quale con 
fommiflìone, e docilità ne afcoltava i configli, ed 
anche le riprenfioni; onde ebbe a dire con ragio- 
ne Lif andrò , che nella città di Spari a era bella 
po/a i ave cebi are ( a ) • Les anciens des Hebreux , 
tes Gerontts de S parte , le Senat de Rome , & ì 
ttymologie mime de nò tre mot Seigneur montrent 
combien autrefrois la vieilleffe etoit re/pettee (b). 
Ciò fia detto a dimoftrare , quanto fia condanne- 
vole il moderno fitlema della focietà civile, in cui 
non fola atti di rifpetto vengon negletti - t ™ a 
le affai volte la veneranda vecchiezza vien prefa 
a fcheinfi>, e derifa . L' antica JtfafTìma di/cere ù 
periti* y /equi opùmos ( c ) ne**fi confà colla dot- 
ta, ed illuminata gioventù uoiìxo fecolo. 




CA- 




(a) Cic. lib. de fpnecì. num. 63. 
( b) Rous. dife. fur. i'orig.e les foni del'ineg* para* 
les Hommes p. 2. 
(c) Tac. in Agric. 
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CAPOSESTO. 

. Della Società Civile . . 

• 

Sin qui abbiamo avuta a guida la natura. Que- 
lla ci ha manifeste le paflioni , i diritti, i dove- 
ri dell'uomo naturale , e ci ha nel tempo fteffo 
pale fata V indole , ed i caratteri di quelle fo- 
cietà , che da lei fono immediatamente volu- 
te, ed ordinare. In quello articolo ella ci abban- 
dona , e volendo fcoprire 1' origine della focietà 
civile, di cui imprendiamo a parlare, forz' è, che 
ci attenghiamo alle conghietture, ed a quel poco, 
che ci è dato rilevare dalle ofture Itone de' tempi 
antichi. Società civile altro non è, che una rag*, 
guardevole moltitudine di uomini unita con certe 
leggi per la propria ficurezza fotto il comando di 
un capo , a cui , e a niun altro tra' mortali 
vive foggetta, Inftgnis hominum multituck nulli 
alti mortaltum obnoxia , & fub communi imperan- 
te fecuritatis fu* cauffa certis legibus conforta- 
ta (a). 

In molti luoghi di quefle rirìeflìoni abbiam chia- 
ramente veduto , quanto fia all' uomo grato il gu- 
fto dell'indipendenza; e che per impeto naturale 
ci opponghiam coftantemente a tutti coloro , che 
ci comandano. In una parola la fola ragione pub 
fottometterci alla ragione. Qual potè dunque efler 
la forte, e valevol ragione, che gli uomini fe' de- 
terminare ad unirfi io tal genere di focietà, in cui 



(a) Ein. elem. jur. Nat. Se Gent. lib. II, cap. VI, 
§. 104. 
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dovendo tutti concorrere al ben de! corpo, fi veg- 
gono nella neceflità di celiare per quanto è duopo 
dall' efercizio de'proprj naturali diritti , ed in cui 
le molte volte debbon dimenticare i privati como- 
di, e vantaggi pei pubblico bene, e confervazione 
del corpo fociale? 

Penfan taluni , che i comodi , i piaceri * è forni- 
glianti vantaggi rifultanti dalla focietà civile , fu- 
rono i forti motivi, che gli uomini ad un tale (la- | 
to determinarono. Ma quelli non ben riflettono , 
che fiffatti còmodi e vantaggi non nacquero , e fi 
ottennero nella focietà civile , che a gradi , e quafi 
infenfibilmente , collo fviluppo degl'ingegni, e be- 
ne fpeffo per accidentali combinazioni , che la (co- 
perta di molte cofe facilitarono V Di effi dunque 
aver non poteano idea que'prim' iftitutori delle ci- 
vili focietà. Per la quai cofa certo è, come lo 
è in vero , che non fi può appetir cofa , di cui 
non haflì l'idea, poiché nil volitum^ quin praco- 
gnitumy fa meflieri dedurne, che gì' indicati comò* 
di e vantaggi effer non poteano la ragion fuffiden- 
te, ed i motivi!, da' quali furono determinati ad 
unirti in corpo lodale. Altra dunque e/Ter ne do- 
vette la ragione; e credono gli efplorateri delia 
natura delle cofe, averla chiaramente rinvenuta nel- 
la neceffìtà , che ha fua bafe nel primitivo appetr- 
to di conservarli, ed elfer felici • E quello certa- 
mente difeende da tutto ciò, che-abbiam detto nei 
capi precedenti. 

Moltiplicandos' il pamero degl'individui di una 
famiglia, non poteai} tutti per certo abitare laftef- 
fa capanna, il medefimo abituro - Quindi comin- 
ciarono a dividerli, e vivere a borgate, confervan- 
do nondimeno qualche dipendenza, ed armonìa col 
vecchio capo della famiglia. Ma crefeendo fèmore 
più, ed eltinguendofi tra le famiglie i vincoli non 
folamente del fangue, ma quel che più rileva, gì 7 
intere/lì, così che divenner quefti difgiunti , c quafi 

op- 
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oppofti, acquiflaron maggior pafcolo l'invidia , It 
gelosìa, l'ambizione, e aitrerrali paffioni, cui Sog- 
giace l'uomo, e che come da fonte fcaturifcono da 
quell'amor proprio, che vedemmo ettere la molla, 
e il regolatore degli umani appetiti . Per la ouai 
cofa agevolmente comprendefi, che urtandofi gl in- 
terettì delie diverfe famiglie, cominciarono le une 
a difturbare le altre dal poiTedimento de'proprj be- 
ni, e de' frutti della loro indulìria. Le altre fpecie 
degli animali vigono tra loro in pace, Veggiamche 
fi uni/cono infieme , e Jìan fermi nel V offendere quei 
di diverfa fpecie . La ferocia de'' Leoni tra ior non 
combatte. Il morfo dé ferpenti non tocca , non of- 
fende i fuoi fimili ; nè pur anche le befìie del ma- 
re , ed i pefci infierifcono , ed offendono , fe non 
anelli di diverfa fpecie . Ma oh Dio! all' ucmo 
dalU ftc(fo uomo avvengono gravi (fimi mali (a). 
Poiché dunque non era in ciafcun individuo il po- 
tere di aumentare le proprie forze tìfiche, uopo fu 
molte riunirne, dalla Comma delle quali un tutto 
rifultaffe, che valevole fotte a refiftere alla violen- 
za degli affalitori , e coloro tenere in dovere, che 
agli altri cercaffero di fovraftare. Che fe fu dime- 
Arato nella fodera fretta di famiglia non poter re- 
gnare armonìa, e fìcurezza , lenza la direzione di 
un capo , cui il comando , e la difefa della mede- 
fi ma affidata venitte, febbene i di lei individui con- 
giunti fottero co' legami del fangue , e del comune 
intereffey vie più dee formarfi tal giudizio della 
unione di varie famiglie, non congiunte per l'an- 
gue, e per educazione, e delle quali le vedute , e 
gl'interettì fono benefpetto contradittorj . Chiaro è 
dunque, che per la comun fìcurezza neceffitati fu- 
rono 



(a) Plin. loc. cit. 
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rono di congregarli in un fol corpo , ed tino ta- 
gliere a capo , al cui comando tutti ubbidir dovei* 
fero , e il capo fe Aeflò dedicale al loro bene , 
tutti avendo a figli, e quali individui d'una fletta 
famiglia. Ecco a lor giudizio l'origine delle civili 
focietà , fondata per certo sù i bifogni naturali , e 
le naturali neceffità . Per lo che a torto V iflituzio- 
ne di dipendenza e di comando , di fuddito e di 
Sovrano viene fpacciata a' noflri d) come oppofta 
alla libertà naturale, e ai diritti dell'uomo, fepu- 
xe libertà quella non dicafi che ne è Tabulo , eli 
depravazione , quell' appetito cioè di nuocere aU 
trui , che l' uno centra 1' altro avrebbe del conti- 
mio rivolto. Comprendefi perciò la fallacia della 
dipintura, che ci vien fatta dell'uomo foggetto al 
capo della focietà, qua/i che ceffi d' efTer uomo , 
tutti ei perda i diritti, e tutto in lui fi diftrugga. 
Apparifce ali'oppoflo , che per la fola autorità del 
capo viene flabilira , e formata 1' union tra gli uo- 
mini, e allorché gl'individui rinunciano in parte 
alla propria volontà per feguir quella del capo ; è 
ben chiaro, che confolidano la propria in quella 
del Sovrano medefimo: On y gagne , dice un fag- 
gio politico , car on trouve dans la per font de et 
fupreme magtfìrat plus de force qfion en d* quitti 
pour r autnritè ; pou 'tfqii on y trouve toute la force 
de la Nation enti ere ( a . 

Non mancan però di coloro , che dalla fola for- 
za , e dalia ufurpazions le civili focietà penfano 
doverfi ripetere. Sorge, effi dicono, un uomo fcal- 
tro , ed ardito; chiama in foccorfo altri di firnil 
carattere, e colla forza foggettando famiglie, e fa- 
miglie, formali uno flato, il qual certamente non 

può 



(a) Bofs. polìc. lib. i., art. 3. 
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puh dirli flàbilitó che fulla forza . E* quefto par- 
ticolarmente il parere dell' Eineccio nell'opera cita- 
ta, dove apertamente foftiene, che ficcome quefti 
ambiziofi ufurpatori fenza un capo non poteanper 
certo venire a termine delle loro intraprefe , cosi 
nn capo tra loro fteflì fìabilirono, che li dirigere 
Crede aver ciò ad evidenza dimoiato co' fatti ri- 
triti nella Genefi , nella quale innanzi al diluvio 
leggefi , che Caino fondò la prima città , e dopo 
il diluvio Nembrod figlio di Chus , e nipote di 
Noè vien chiamato potens tn terra , e fi ha da tut- 
ti per lo primo fondatore degl'Imperj. Nonpuofli 
negare, che le più, antiche florie riandando , tro- 
vanfi a copia gli efempj di fiflfatte ufurpaziohi : io 
però non ardirei aflerire, che tutte le prime focie- 
tà fianfi colla forza formate. Anzi da quefto ftef- 
fo rilevo l'oppofto, e così credo doverfi ragionare. 
Allorché forge un ufurpatore, che gli altri fi lìu- 
dia di opprimere, ed ingrandendoli di giorno in 
giorno cerca di formarfi un vafto impero full' al* 
trui ruina, e fchiavitù^ ecli è probabile non folo, 
ma ficura illazione, che 1 vicini fi unifeano per 
opponi ai progredì dell' ingiufto ufurpatore. Unio- 
ne; dunque capo, acciò vi regni l'ordine, e la fi- 
curezza. Ecco dunque, che dagli efempj medefi- 
mi delle focietà civili formate colla forza , fa me- 
ftieri conghietturando inferire, che altre fianfi per 
comune elezione, e potere ftabilite. Aggiungo ef- 
ferVi fiate in que' remotiflìmi tempi delle focietà , 
i cui Sovrani fondaronfi fulla impoftura . Efli ca- 
pitando in paefi meno colti abbagliavano i popoli 
con qualche ftraordinaria operazione ; e quindi fa- 
cilmente riducevanli alla propria obbedienza . Di 
quefto ftrattagemma ufarono gli Egizj ed i Fenici 
capitati nella Grecia. Prima d'inoltrarmi giova av- 
vertire, che qualora io nomino capo della focietà , 
non intendo già un fol'uomo , un fovrano colla 
cfclufione delle altre forme di governo, nelle qua- 
li 
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li le focietà civili da molte perfone vengon co- 
mandate, e dirette. Capo dico colui , o coloro , 
cui è affidato il comando delle medefime ; poiché 
febbene fìen molti, nondimeno coftituifcono un fo- 
lo efTere morale , ed una fola volontà . Ciò fia det- 
to a togliere ogni equivocazione. Mi fi permetta 
però, che analizzando la natura di quelle prkne 
focietà, io prenda talvolta rigorofamente il nome 
di capo, lignificando cioè il Re, il Sovrano ♦ Al 
che vie più volentieri mi determino, perchè : tipa- 
roit mime , que dans /' origine , les peuplcs ne con- 
nuffent d* autre gerire de gouvemement y que le me- 
narch'tque Lo attefta anche il Denina n: j Ila 

floria delle rivoluzioni d'Italia. Tale fu y cioè mo- 
narchica , certamente /' antica forma di governo in 
tutte le nazioni del Mondo , da qualunque princi- 
pio fe ne prenda /* origine . Sebbene egli altrove ci 
dica , che non debbonfi codefti governi avere per 
affoluti , e del tutto Monarchici , ma piuttorto mi- 
fii. Perciocché nelle cofe rilevanti, il configlio 
prendevano de* principali cittadini, e poffon perciò 
dirfi mifti almeno d 1 arirtocra:*a (6). 

Ma comunque voglia nominarli quefto Principe 
della Società, dal fin qui detto credo poterne giù- 
rtamente dedurre, che la falvezza degP individui, 
de' quali efla è comporta, e V efirtenza fletta dei 
corpo fociale fono in modo congiunte , e dipendo- 
no dall'autorità di elfo capo, che querta infievoli- 
ta, e dirtrutta , tutto vien porto a rovina . Vedem- 
mo, che il capriccio, e gli sfrenati appetiti ne fa- 
rebbero i regolatori, la cupidigia, V ambizione , i 
privati intererti eccitercbbono i cittadini contra i 
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(a) De l' autorità des Deux puifsances . Tom. i) 
part. i , fui principio . 

(b) Moria della Grecia lib. i, c. 4. 
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Sì 

cittadini, e mezzo non eflendovi di refiftere alfa 
violenza, la libertà , le foltanze, la vita fletta ra- 
derebbero in balla del più forte • Taceranno I? 
fcienze, languiranno le arti, e fvaniranno tutti qu^' 
vantaggi , che la fola forza pubblica può far gene- 
rare. Lo fpirito d'indipendenza ci rende inquieti , 
e i vantaggi deila ben ordinata focietà non fi ap- 
prendono, che allor quando fi perdono; ficcome it 
folo infermo apprende il pregio della fanità. I Me- 
di fcuotono i primi il giogo degli Aflìrj , e gonfi 
della riacquiftata libertà non fi danno alcun pende- 
re di ftabilire forma di governo. Ben pretto la li- 
cenza, l'inganno, la forza tutto mettono a foq- 
quadro ; e fe vogiion conlervare fefieffi , forza è , 
che implorino, e a caldi prieghi ottengano daDe- 
joce, che ne accetti la corona, ed il fupremo co- 
mando (a) . Sono piene le itone di to migliami 
efempj, e inutilmente fiancherei i miei lettori, fe 
andate' in cerca dei medefimi , e d' altri argomenti 
per provare una verità, che fi ebbe Tempre ad af- 
fìoma . 

Ora io credo poterfi facilmente dimofirare, chela 
/labilità necefiìtà di un capo porta feco laneceflìtà 
d' inuguaglianza di gradi, di onori, e di fofianze, 
coficchè falla , ed alfurda fi a da reputarli quell'am- 
pia civile uguaglianza, che va per la bocca di tut- 
ti. Conciofiiacofachè quefio capo forza è certamen- 
te che da' membri della focietà fia diftinto , e ila 
fuperiore in dignità, ed in foftanze. Quindi le an- 
tiche florie riandando , ci fi prefentano i dipintivi 
di coloro, che qualche autorità efercitarono . Tro- 
viamo , che i padri di famiglia fervano fuori dei 
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e loro abituri, e quefta fede allora* detta Aula , fa 
indi nobilitata, e divenne trono; e veggo agli an- 
tichi Sovrani gergalmente concetto il battone, che 
in feguito fu detto fcettro, e di cui fervivanfi nel 
dare i comandi , e preftar giuramento ; e il mef- 
faggero, offia banditore. E quefto perchè è in noi 
una naturale inclinazione a {limare ciò , che bril- 
la , e rifplende . Ond 1 è , che una certa maeftà , e 
pompa fu fempre confiderai indi viabile dalla fu- 
prema autorità, e ben di efla principalmente gio- 
varonfi i Sovrani fopra* i popoli di recente con- 
quidati , e con coloro, eh' eran quafi divenuti in- 
capaci di freno . Senofonte nei fuo Ciro ci prefen- 
ta il modello d'un faggio Principe (*) j ma co- 
mechè cel dipinga dotato di modeffia , e modera- 
zione, confervando la femplicità de'coilumi Perfia- 
ni in mezzo alla brillante corte del Rè de* Medi, 
ci deferive nondimeno la fuperba cavalcata , in cui 
unì quanto la maggior magnificenza ha di più lu- 
minofo, e di più capace a forprendere i popoli , i 
quali al fuo paffaggio a terra proftravanfi , coftume 
poi ritenutoli da'Perfiani (6). Quel Dejoce , che 
udimmo da' Medi eletto a Sovrano per accorrere 
all'Anarchìa introdotta^ , e por freno alla fregola- 
tezza del vivere, ordina, che gli fi fabbrichi fon- 
tuofa Reggia, fi fa dare numerofa guardia , e fe- 
guendo l 7 antica maffima, major ex longìnquo reve- 
rerjtìa y fi rende quafi inviabile ai fudditi . Nè fi 
penfi, e/Ter ciò utile, e necefTario foitanto ne' Go- 
verni Monarchici ; pur anche le più rinomare Re- 
pubbliche ebbero a pregio , e foflegno cotali difiin- 
zioni di gradi , e di onori . Le feuri , i fafei , la 

fe- 



(a ) Cyrus a Xcnophonte fcripts ad juflì ejfgicn 
imperii. Ck. lib. i. Ep. ad Quint. Frat. 
(b) Cyrop. lib. 8, cap. 75» 
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fedia curule, la toga a quefto'folo oggetto ufavaml 
da' politici Romani , i quali di elfi fommarnente? 
giovaronlì allor quando la plebe rendevas' intolle- 
rante di difciplina. Leggiam di fatti, che T. Larzio, 
uno de 1 più moderati , e i modelli Senatori , eletto a 
Dittatore, in una tal circodanza tutta affettò la 
pompa, emaeftà della nobile carica , che occupava. 
Il veggiamo feduto fopra un feggio alto a guifadi 
Trono, circondato Tempre di 24 littori ornati del- 
le loro fcuri indicanti il diritto della vita , e della 
morte. Se dunque è fommamente da condannarli 
il fallo , e T alterigia de' Defpoti orientali , i quali 
hanno a fchiavi i lor fimili , mentre vojuttuofa- 
mente paffano i giorni dentro i ferragli ; non è del 
pari da approvar/i la condotta di que'fupremi ma- 
gilìrati, che negligentano la moderata pompa , e 
maeftà, che conduce naturalmente ad efigere dai 
fudditi un rifpetto più manifesto, ed una più intie- 
ra fommiffione . Vedremo anzi tra poco con qual* 
arte abbiano i nemici dei Trono infinuato un tale 
abufo, e qual vantaggio fperavano di ritrarne . Que- 
ih preminenza dei Capo per le medefime ragioni 
e/tender fi dee alle follale . Ci aflicuran gli Sto- 
rici, che anticamente da' fudditi provedevafi al de- 
corofo, e comodo foftentainento del Capo con tri- 
buti / ma più fpeflb co' terreni : e perciò la lor po- 
tenza calcolavafi dall'ampiezza di quelli , e dal 
numero de' buoi, cavalli, pecore, e altri beflianii , 
che in effi pafcevano; del che ce ne rendon pur 
certi i Patriarchi defcrittici da Mosè . Nel corpo 
lodale adunque.tra i membri , ed il capo effer vi dee 
diftinzione, e preminenza di onori, e di fodanze. 

Qiiefto capo per quanto voglia fupporfi adorno di 
fublimiffimo ingegno , e dotato di forze tifiche e 
morali y finite nondimeno quelle debbon riputarli , 
finiti ne fono i fenfi, finite le intellettuali poten- 
ze . Non potrà dunque per fe medefimo provvede- 
re ai molti obblighi , cui viene foggetto * Dovrà 
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pere ò a fa! uopo desinare alcuni tra gì' individui 
della ibeietà, trasfondendo parte della fua autorità, 
e per conseguenza obbl gando i fudditi a predar lo- 
ro obbedien7a, e rilpeuo ; giacché fe all' aurorità 
de' miniltri fi oppongono , del pari combattono 1* 
autorità del capo. Ecco dunque nel corpo della ci- 
vile locietà ubertofo fonte d 1 inu^ua^hanza di co- 
mando, e di dipend'n>a. Gio\/a però chiamare ad 
efame alcuni de' principali doveri del capo della fo- 
riera, per porre in maggior lume una tal verità. 

La più eflVnt'ale , e prirm obbigazione del So- 
vrano, quella fu Tempre credu'a di render giuftizia, 
e vegliare, che gelolam.nte fi oflerv' il principio 
inviolable del naturale diritto : unicuique fuum . 
Distruggetelo , e avrete nello Stato un perfetto af- 
faffinio y confervatelo intatto, e vedrete regnare la 
vera libertà tra i cittadini , querti unirfi fra loro , 
e congiugnerà più intimamente al capo , cui rico- 
nofconfi debitori delia ficurezza nelle lottan >e , nel- 
la vita, e nella fama. E* la llelTa cola efier So« 
vrano, ed efler giudice. Iddio ti ha coftituito Re, 
d'ceva la Regina Saba a Salomone, acciocché u»u- 
dicaffì , e rendeifi giustizia: Et conjìituit teregern ì 
ut faceres iuditìum , & jujiilhm Or le u}i 

antichi padri di numerale famiglie non porean tal- 
volta per fe medefimi afcoltar le ragioni delie parti 
diffidenti, e definir le liti, ed eran perciò cofìrerri 
giovarli a ralì ufncj dell'opera di alcuni tra gl'in- 
dividui de (Uffa famiglia , con quanra maggior 
ragione noi potrà il capo della focietà civile per 
lo maggior miralo de' membri, per la diAan?a de' 
luoghi, e de' più eltefi rapporti? Dovrà dunque 
prevalerli dell' ajuto , e dell' opera di alcuni tra' 
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fuòi luciditi , i quali perchè veugan rlfpettati , e co» 
me giudici, e come participanti dell' autorità del 
capo , conviene llano in gradi , ed in onori agli 
altri (uperiori, Afcolriamo in grazia il loro amatp. 
R oUfleau : Quéjia efijie>iza particolare Jupvorte dell' 
ajfemblce, de\onf%glj , del potere di deliberare , e dì 
tì/olvere , de 1 diritti , de* titoli i de' privile^/ , 
che appartengon al Principe efclufivamtnte , e che 
tendono la condizione del Magi/irato più onorevole 
a proporzione , cV effa è più peno/a ( a * Afferma 
dunque, che tali diritti, titoli , e privilegi difen- 
dono immediatamente dall'indole, e natura della 
Magiftratura , ed efler neceffarj a render più ono- 
revole la di lei condizione i a proporzione eh' efla 
è piò penofa. Ragion dunque vuole, che ne parte- 
cipino què 1 lubaitertii magiltrati, che fan le veci del 
Principe , e eh* vengon da lui chiamati a parte 
della penofa cura del bene della focietà . 

E' inoltre chiaro, ebe noti tutti gl'individui ad 
officio così gelofo poflbn deputarti y uopo è di uo- 
mini, che abbian piena cognizion delle leggi , e 
de* collumi dello Stato; che adorni fiano di probi- 
tà, e fperimentara ondila, acciò non venea fagrifi- 
cara la giuftizia al privato interefle, all' ambizione^ 
all' amore, e ad altri famigliami idoli , a' quali è 
pur troppo devoto il cuore dell'uomo . Dario , e. 
gli altri Sovrani della Perfia aveano un configlici 
di tetre Savj, e al governo delle próvincie dolH- 
navano i Satrapi, che venivan ricolmi di onori , 
e di beni , perchè nfpetto efiger potettero da' po- 
poli loro toggetti (6). Nelle trenta città dalle piti 
Uliftri famiglie trenta giudici fceglievan gli Egizj, 
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(a) Contai. Soc. lib. 3, cap. 1. 
{ò) Seaa£ Cyrop. lib. 8. 



e quegli alla tefta^ veniva collocato, che nella co* 
gnizion delle leggi fi diftingueva. Erano in copia 
proveduti dal pubblico erario, e ciò affinchè difim- 
pegnati da'privat' intereffi pienamente fi dedicarte- 
lo al fervizio dello Stato. Nè diverfamente rego- 
lavanfi le più illuftri Repubbliche . In Cartagine 
venivan prefcelti coloro, che migliore educazione 
aveflero ricevuta , e poflfedefler: de' beni . Stimavano 
per avventura que* Saggi Repubblicani effer diffici- 
le, che a certe baflfezze, ed ingiuftizie, peribne di 
tal carattere fi conduceflero , e che la fituazione 
jfteffa de' proprj interefli le tenefle più attaccate al 
ben dello Stato > il qualV intimamente unito all' 
intatta amminiftrazion della giuftizia. Per gli fieffi 
rilevanti motivi io penfo, che Solone febben ve- 
deffe l'uguaglianza efiere il più faldo fondamento 
della Democrazìa, volle nondimeno efclufi calle 
magifirature i cittadini ferirti nella quarta clafse 
(tf). I popoli fleifi fono a, fegno perfuafi di tal ve- 
rità, che iebbene il popolo di Roma arrogato 11 
fofse il diritto di promovere alle magifiracure i ple- 
bei , n<pn vi fi potea nondimeno rifolverc * ficco- 
me neppure il popolo di Atene prevalevp.fi oi un 
tal potere accordatogli colla Legge di Anitide (ó)» 
Lo AeiTo giudizio è da formarli dì coloro, cui vie- 
ne commefsa l'amrtìiniftrazione del pubblico erario, 
<e la direzione d'altri affari relativi al mantenimen- 
to delia pubblica tranquillità. 

E 7 anche dovere indifpenlabile del capo difender 
lo flato dagl'interni turbatori; dalle ambiziofe mi- 
re de' Principi confinanti, e de'conquu'tatori . Or' 



(a) Dion. d'Alìcarn. Elog. Soc. p. 97, tom. 2 5 edi\ 
del Wechdlio. 

(b) ModC Esprit des Loix lib. 2, cap. 2* 
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io ho per certo, che cotai faiutevoli eff^ti non 
pofsan da lui ottenerfi lenza corpo di mippe , né 
credo parimente pofsa darfi truppa , fenza diitin^ 
zioni di gradi, e di dipendenza. Una die neceffi- 
tà vie più fi comprende, qualora riflettati per po- 
co all'indole delle milizie, le quali bene fpeiso fo- 
no il compoiio della gente più difcola , e indifci- 
plinata . Lafciam pure , che fiedano alla ftefsa men- 
fa, e con amichevole famigliarità converfino il fem- 
plke Soldato, il Sergente, il Capitano, il Gene- 
rale, e vedrem torto, quale obbedienza , e fubor- 
di nazione potrà regnarvi , fenza la quale nò V in- 
terna tranquillità otterraffi giammai , ne lo Stato 
farà difefo dai colpi dell' eliere potenze» 

Finalmente compolli varj corpi fociali, varj fla- 
ti, varj imperi, ne è rifultata quella parte del gius 
delle genti, che le obbligazioni , e i diritti contie- 
ne di Stato a Stato, di Sovrano a Sovrano. Ab- 
bifogna dunque il Capo della focietà di ben degni 
foggetti, cui pofV affidare il gelofo incarico dimi- 
nuirò, di ambafeiadore , di deputato ai congrefli , 
ed ai trattati , che foglion conchiuderfi per la lìcu- 
rezza reciproca degli Stati . Quelli fublimi caratte- 
ri non pofson per certo addofsarfi al calzolaio , al 
pizzicagnolo, agl'individui tutti indiftintamente , 
iebbene fian tutti noftri fimili dotati tutti delle ftef- 
. fe potenze, e degli fteffi naturali diritti , tutti nà- 
ti liberi egualmente. Converrà dunque , che nello 
Stato perfone fianvi , le quali per educazione , fo- 
ftanze, e fperimentata oneftà adatte fiano ai difim- 
pegno di officj cotanto gelofi. Tanro apprcfso gli 
antichi avevanfì ad onore fimili cariche , che tal- 
volta portavanfi a conchiudere i trattati gii lieti! 
Sovrani, e bene fpelfo deputavaavi i proprj figli ; 
Quindi leggiamo neiPOdiffea , che Telemaco ar- 
rivando in alcune città dichiarava, non efìervi an- 
dato per affari pubblici; ma bensì per privat* in- 
«creili . 
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Se volgerti lo fguar^lo alle diverfe fpecie de' go- 
verni , agevole" mi farìa con maggior copia di ar- 
gomenti confermare rindifpenfabile neceflìtà , pel 
buon ordine dello Stato, di preminenze, e (Min- 
zioni in onori , ki gradi , in foftanze . Perciocché 
facilmente comprendefi, che fenza quefte non fa^ 
rebbevi ariftocrazìa, e le monarchie ben pretto de- 
genererebbero in difpotifmo. Non ho però flimato 
giovarmi di tali argomenti y ma bensì tenermi ali* 
idee generali , e che dimanano immediatamente dal- 
la natura, e qualità efsenziali di ogni corpo fa- 
ciale . Con ciò io giudico ad evidenza provati dut 
articoli al fommo rilevanti . Primo i che i nomi di 
Sovrano, Principe, Monarca non fono oppofti al 

S'us naturale; che anzi la Sovranità ne è la dife- 
, il foftegno. Secondo, che neppure nella ideale 
Repubblica di Platone può fingerli quella perfetta 
uguaglianza civile di diritti, e di berri , che ci vari 
tuttogiorno ripetendo . E'quefto però il benefico ef- 
fetto de' lumi del noftro fecolo : che i più ftranf 
paradoffi fi abbiano a verità di prima intuizione * 
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CAPO SETTIMO» 

De! Contratto Sociale. 

„ALLIorchè dunque gli uomini in focietà civile 
congregaronfi , furon moffi dai proprio intereflfe , e 
da quel naturale appetito, che gli fpinge a confer- 
varfì , ed effer felici • E poiché dai fine , ed ogget- 
to di ogni qualunque operazione l'indole , e le qua- 
lità dèlia medefima debbon ripeterli , farà ben chia- 
ro , che que^o fine , ed oggetto , per cui fi affo- 
ciarono, i fonti debbon dira, da* quali fcaturifco- 
no i diritti , e gli obblighi del capo* Dee quefti 
dunque fpogliarfi delle pamoni, è quafi dimentica- 
re i fuòi privati interefli per dedicars' interamente 
al bene di coloro, che io Ice! fero a capo. Ad ver- 
te, dicea Seneca a Nerone, Rempublicam non effe 
tuam\ feà te Retpitblics . Sotto un buon principe, 
che porta nel Tuo cuore ciafcuna provincia, ci alcu- 
na città , ciafcuna famiglia , niuna cofa va efente 
dalle di idi cure paterne.- Jx, cui cune funi univer- 
fa y nulìam non Reipublìcx pattern tamquam fuant 
non nutrtt (a). E già vedemmo, che ogni fuo ta- 
lento , e penfiero e/Ter dee diretto a difender in 
iafcun membro della focietà i' efercizio de' naturali 
iiritti , render giuftizia , decidendo fecondo la ret- 
ra ragione le liti, e le contefe, punire gì* interni 
turbatori dell' ordine pubblico, e dagli efterni affa- 
litori difender lo Stato , e le private proprietà de' 
cittadini . Ed ecco brevemente accennate le prin- 
cipali obbligazioni , e doveri di colui , che viert 

po- 
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(a) Sen. lib* de Elem. cap. 13. 



pollo alla teda , e governo del corpo sociale . Ma 
abbiam provato altrove , non darli obbligazioni 
fenza i mezzi neceffarj all'adempimento delle me- 
defime; noti fi potrà dunque contraltare il gius a 
tutti que' mezzi , che fcorgonfi necelTarj per foddis- 
farle . Potrà quindi ftabilir leggi , imporre tributi , 
levare armate , contrarre alleanze ; e quelle cofe 
tutte potrà , che utili , e necelTarie vengon riputa- 
te per la interna , ed ellerna ficurezza , e per la 
felicità dello Stato • Perchè vani altresì , ed illufori 
non fiano tali diritti , uopo è fenza dubbio , che 
inducano ne' fudditi i' obbligo di fubordinazione , 
e d'obbedienza* 

Da quelli principi pertanto » che debbono averli 
ad affiomi, lìccome quelli, che immediatamente di- 
pendono s dal fine, ed oggetto della ilìituzione del- 
le focietà civili, e conolcono per baie i diritti, che 
a cialcun uomo concede beneficamente il lupremo 
autor delia natura, credon ben moiti doverfi per 
fìcura, ed indubitata illazione dedurre, che la iiU- 
tuzione della focietà civile fia da rw;»*irarfi vero , ed 
inviolabil contratto 7 contratto anzi condizionato, 
perciocché a certe condizioni i membri ^ e il capo 
fi foggettarono * Dovrà perciò ricouofcerfi fottopo- 
i\o a quelle leg«i tutte > cui foggiacciono contratti 
di tal natura. Perlochè fe una delle parti contraenti 
l'altra offenderà , violando le condizioni elTenzial'i 
del contratto , avraffi quello per nullo , e refeif- 
fo, e la parte lefa , fciolta interamente dalle con- 
tratte obbligazioni . Se dunque il capo del corpo faciale 
lenza precifa neceflkà dell'ordine pubblico ufurperà 
le altrui foitanze, ledendo le proprietà naturali àS 
fudditi-, fe violerà le coftoro donne > e lafcierà in 
balìa de' vili adulatori, e d'uomini malvagi lema- 
giltrature, gli onori) la vita, la fama , i beni de' 
membri della focietà; fe in una parola diverrà def- 
pota , e tiranno di coloro , che lo prefero a capo 
per comun vantaggio , e ficurezza ; crollerà per 
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certo, ed annientato dovrà dirfi il contratto y e 
quindi rientrando i membri nel pieno portello de' 
loro eftefi naturati diritti , fciolti remeranno dalla 
obbedienza; avran legittimo potere di deporlo , e 
qualora altro mezzo non fi prefenti loro di fcuore- 
re il grave giogo del difpotilmo, e della tirannìa, 
avran diritto pur anche di ucciderlo , altro in di 
lui luogo foilituendo alla direzione, e comando del 
corpo ; oppure diverfa Ipecie di governo ilabilire , 
quale più adatta, ed efficace conofcano ad ottene- 
re i falutevoli effetti , pe 7 quali in corpo di focie- 
tà congregaronfi » Che ie non vengono efprdTe fif- 
fatte condizioni tra i. membri della focietà , ed il 
capo, debbon certamente iupporfi, efottintendertì , 
poiché non è da prefumerfi, che alcuno fi fpogli 
dei fuo a proprio danno , e che fcegliendo un ca- 
po , voglia crearfi un tiranno. Tolganfi tali condi- 
zioni , e fi diftruggerà la validità di ogni atto ; 
giacché non può l'uomo rinunciare all' obbjigazio- 
ne inviolabile importagli dalla natura, della propria 
confervazione , e di prendere i mezzi ueceflarj a 
tóafeguirla. Conchiudono dunque, che alior quan- 
do il popolo ittita ifee un governo ereditario , fia 
Monarchico in una famiglia , fia Ariftocratico in 
un ordine di Cittadini , quefìo non e affolut amente 
che una commijjìone , una carica , nella quale /em- 
piici officiali del Sovrano ( cioè del popolo ) e/er- 
xitano in fuo nome t poteri , de* quali et gli ha fatti 
deportar} , e che puh limitare , modificare^ o ripren- 
dere quando a lui piace ; /' alienazione di un tal di- 
ritti ejfendo incompatibile colla natura del corp9 
/odale , e muraria alfine del hajfoci azione (^.ric- 
co 

ii > ■■ ■ ■ é ■ - ■ . 



( a ) Ce n\'ft abfolument qtfune commijfton , un em- 
XÌoi, dans U qusl 9 JtmpUs lofficiers du fokV'ai* Hi 

exer- 



co iti abbono i fondamenti del (beiate contratto i 
Richerio può dirfene , fe non l'autore, almeno il 
più zelante propagatore. Molti l'han prefo amae- 
Ììto; ma più d'ogni altro a fommò grado di for* 
za *al fiftema conduffe il più volte nominato Rouft- 
feau colla Tua mafehia eloquenza. Sebbene a par- 
lare con efatrezza, ei non in rutreleparri conviene/ 
mentre non conofeendo altro contrarto fuori la pri- 
ma aflbciazione, non dà ai capi della società, che 
il folo carattere di ammi nitratori , e delegati del 
popolo, il che rilevali dalle furriferite parole , e 
molto più dal capo decimofeflo del libro terzo , il 
cui titolo è quefto : Che /' iflituzione del governi 
non è un contratto (a). Convien peiò dire , che 
quando il noftro Ftlofofo fcrifle l'indicato capo de- 
cimofeflo aveva dimenticato ciò, che per lui fu ina- 
bilito nel capo decimo dello dello libro, dove par- 
lando dell' abufo del governo , afferma , che qua- 
lora il Principe nel governare prende a guida la 
volontà particolare , e non la generale , dee avve* 
n'ire o pre/ìo, o tardi, cht il Principe opprima fi- 
nalmente il Sovrano , e rompa il contratto /odale 
( b ) . Ben volontieri mi atterrei dal parlarne , ed 
entrare in sì afpro ginepraio; ma che qualche co- 
fa ne dica, il richiede la ferie di qaefte mie riflek 

fio- 

exercent en fon nom les pouvoirs i dont il Ut n fait 
dipofitaires, & qu*il peut limìrer , modifier , c> re- 
prendrc quand'it lui plait i Valienation d'un tei droit 
<tant incompatible avec la nature au corti* fócial , <> v 
contraire au but de l'ajfoAation . RouiF. Concr. Sue. 

lib. ? , «p. I. 

(a) Qui Vinfiitution du gouverriemerit n\fl po nt un 
tontraH. 

(b) Il doit arriver tot, cu tard que le Vrince op- 
prime enfin le Souvrain, & rompe le traìté focìaL- 
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fiorii . Non fi creda , che io prefuma di giugncr , 
dove non pervennero uomini di ben nota fama in 
dottrina, ed in erudizione. Non mi reputo da tan- 
to i per fervi re bensì al mio lcopo farò pago di 
proporre afcune riflefiìoni , le quali, comechè noi 
colpifcano direttamente , pur nondimeno indiretta- 
mente dimoflrano, effer quella ai più una di quelle 
ventà attratte, e teoriche, le quali qualora vogikn- 
fi ridurre alla pratica, ed al fatto, incontrano in- 
fuperabili oftacoli , e fcorgons' inutili non folo , 
ma pur anche perniciofe. Si sà che qualunque pro- 
porzione non manca delle fue prove apparenti , e 
che di quelle fuole ta'ora glor arfi anche Terrore. 

E 7 fuori d'ogni dubita/ione, che il buon'ordine 
dei a focierà , e la felicita di tutti gl'individui, che 
la co npongo'nr» , effer dee P oggetto, e Punica cu- 
ra del capì. Altrimenti tutto il pelo farebbe de' 
fudditi ; tutto il vantaggio per parte de' Sovrani y 
e così farebbono quegli fchiavi , e quelli tiranni • 
Oliai bel quadro, vedere un Sovrano, che dimen- 
ticando i tuoi proprj intere!!! tutto fi dedica al be- 
ne de'fu.)i fudditi j tutto impiega, onde favorire le 
Arti, te Scienze, ed ogni \buon ordine; che ha a 
norma, ed onore la probità, e la virtù/ Principi 
di tal tempra debbort reputar/! a tutta ragione il più 
bello, il più preziofo dono, che il Sommo Iddio 
polla fare a' mortali {a). Ma dovrà perciò dirfi , 
che qualora manchi egli a quelli facri doveri , fia 
la Nazione fciolta dal vincolo di obbedienza ; pof- 
la ch'amarlo in g'udizio; deporlo; metterlo a mor- 
te? Eliminiamolo attentamente. 

Nazione non è che l'aggregato di tutti gl'indi- 



(a) Nul um cft pr<cftabilìùs , & pulchrius Dei wt- 
nus eroa mjf'aws, quam cafius , ly* fanftus y & Dìo 
firmili mus princeps. Plm. Pdneg. Trajani. 
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vidui della Società civile, dello Stato. Per rilevar- 
ne i voleri, e conofcerne la voce , febbene necci'- 
iaria non fia l'unanimità tìfica , è certo nondime- 
no , che fi richiede i' unanimità morale , cioè il 
conienfo del maggior numero . E poiché ogn* in- 
dividuo per i naturali diritti a tutti comuni dee 
aver parte a tutte le cofe, che intereflano la pro- 
pria confervazione , e felicirà, tra le quali tiene il 
primo luogo la coitituzione dei governo , agevol- 
mente comprende!! , che la moltitudine , che lotto 
nome di plebe,, di popolo viene efprefla, avranne 
la maggior parte. Che cofa è dunque plebe? che 
cofa è popolo ? Siam tenuti ad Erodoto per aver- 
ci la Ui ara le ritta la difputa , che tra loro ebber i 
Savj della Perfia per decidere , qual genere di go- 
verno dovefier prefeegliere dopo il maflfacro de' 
Maghi ufurpatori. Ora in efla il popolo vien rap- 
prefentato quale animale feroce, violento, indomi- 
to, che agifee fola per capriccio, e per paflìonc . 
Il Monarca , dkea Orane , fe alcuna cofa fa , la fa 
intendendo > ma ' la plebe ha quefìo di proprio , che 
nulla intende \ ed in fatti come pub intendere chi 
non è iJlruìtO) e chi nulla apprefe giammai di one- 
Jlo r e di cittadino ? Chi a cafo travolge gli affari 
Jenza r'tflejfione fimile ad impetuofo torrente ì Per 
la qual cofa coloro y che defiderano male ai Perfia- 
ni , preferifeona il popolare governo a)* Non di- 
verfa dipintura ci fa Polibio della plebe di Carta- 
gine, dalla cui alterigia, e irragionevolezza ei ri- 
pete la rovina di quella celebre y e poflen te Repub- 
blica. Ognun sà il tumultuante carattere; del popo- 
lo di Atene r dove il governo Repubblicano era. 
una continua forgente di rivoluzione , e confusa- 
ne 



{a ) Erod. lib 3 , cap. g 
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t\c(a). Lo fìeflbdicafi delle altre Repubbliche della 
Grecia. Finalmente il popolo Romano , che con 
tanta gloria fuol rjcordarfi, e veggiam tuttogiorno 
innalzato cori fomme lodi, ci vien defcritto da Ti- 
to Livio , e da Dionigi cP Alicarnafìb come irra- 
gionevole, ed ingiurto (£). E per certo rale il di- 
raoftràno gli eccelli , ai quali effo conducevafi mof- 
fo dalle aringhe de'fuoi feditoli tribuni. Non veg- 
go in Roma , che continui tumulti], i quali fan più 
volte temere la totale rovina della Repubblica j e 
la fola guerra al di fuori pub procacciare al di den- 
tro qualche breve tranquillità. Fu quello per l'ap- 
punto ;il forte motivo , per cui voleva il faggio 

Sci- 

■ 

(a) Bayle art. Cricias nota (H) n. 3. 

{b) 11 Signor di Beauforc con fommo impegno pren- 
da a fare È* apologhi del popolo di Roma, c all'autori- 
tà de 'due chiariuìmi Storici ei rilponde , che defili ci 
cfe/crivono il pooolo Romano degli ultimi tempi della 
Repubblica, allorquando eranfi di già introdotti il luf- 
io,.le cibile, la corruttela; ma non mai il popolo de 9 
primi fccoli della Repubblica , quale ci prelenta fotto 
un al petto il più moderato, e pacifico. Ma con buo- 
na lua pace, io trovo , che Tulio Oiìilio tefto Re di 
Roma mai fofTrendo , che il governo dipendefle foven- 

dalla più vii plebaglia, pensò trasferire l'autorità al 
corpo de'Nob'li , e de' Patrizj . A ciò ottenere Ibbìlì il 
cenfo, e divife il popolo in centurie, colla qUal divi- 
sone poca, o niuna^ patte avea il popolo negli affari 
dello Stato . Che Te de' primi tempi della Repubblica 
vuolfi parlare, io veggo la ritirata fui Monte Velia , 
0 fia Sagro, e la irruzione de* Tribuni l'anno a6o di 
Roma, vale a dire Ioli 16 anni dopo Io ftabilimento 
del governo Repubblicano , che leguì V anno 244 di 
Roma, quando Bruto, e Coltatino furono creati primi 
Confoli , e dopo quell'epoca io non veggo, che feon- 
volgiménti, e tumulti. 



/ 
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Scipione Nafica , che fotte confermata Cartagine , 
ficcome innanzi lui Cimone configliava, che fi te- 
nefle in piedi Sparta per aver nelle guerre occupa- 
to V inquieto popolo di Atene . Ecco dunque i' 
idea, che del popolo, della plebe ci danno le Sto- 
rie di tutt' i tempi , e di tutte le Nazioni , e che 
ci vien confermata dal confenfo di tutt' i Giure- 

confulti. t t 

Veggiam di fatto, che in tutr 1 governi demo- 
cratici fu fempre il popolo raggirato da' fediziofi 
oratori , e coloro del governo impofleffaronfi , che 
fepper meglio illuderlo colia facondia dei dire. Ri- 
flette Arsotele, che V eloquenza ebbe fuo 'nafcere 
in Sicilia coi diftruggimenro de' tiranni, e lo ftabi- 
limento del go verno Repubblicano . Ne chiama pri- 
mo autore Corace, il quale ben pretto il pregio ne 
conobbe, effendofi coi ibccorfo di lei liberato dal- 
la pena di morte, che il popolo voleva dargli, co- 
me miniftro, e confidente dell' uccifo Re Trafibu- 
lo. PafsÒ quell'arte nella Grecia, e d'allora in poi 
quegli , che il popolo fapeva toccare , era preflb- 
chè ficuro di giugnere a fommi onori, ed occupa- 
re le prime cariche. Con efla i PiMrati giunfero 
ad erigerfi in Sovrani di un popolo , che tanto era 
gelofo della propria libertà, (a) Temiftocle, Pe- 
ricle, e quanti altri avean concepite le vafte idee 
«Tinnalzarfi ai fommi gradi fopra i loro concitta- 
dini, ed efTere come l'anima della Repubblica, fi 
accinfero alla grande imprefa coi profondo ftudio 
di queft'arte feduttrice , anzi tiranna del popolo • 
In Roma i Gracchi, i Clodj , i Curioni di quella 
potente arma giovaronfi per condurre il popolo agli 
ecceffi, e farlo fervire quale ftromento alla propria 

am- 



(a) Piliftntus dicendo t.mtum valuilfe dicitur, utei 
Athenienfes Regium imperium oratione capti perai te- 
reat. Val. Max, lii» 5, cap. 9. 
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ambizione, ed alta loro animofità contra il rifpet. 
tabile corpo del Senato. Ed è ben quefta la ragio- 
ne per cui furono sì tardi i Romani a far progredì 
nella Storia , e nelle altre fcienze, e cotanto illu* 
Ari renderonfi nell'atte del dire (a). In fomma fi 
ebbe Tempre a canone, che dove il popolo ha par- 
ie al governo dello Stato, l'eloquenza, e la facon- 
dia diviene la più ficura ftrada alle pubbliche cari* 
che, ed agli onori. 

Cicerone diftingue l'uomo dalle beftie in quanto 
che quelle a ciò che è prefentc fi accomodano , nul- 
la fentendo il pattato , ed il futuro ; l'uomo all'op- 
pofto unifce le cofe pattate, vi ragiona, ne cono- 
Ice le confeguenze, e quafi antivede il futuro (ò)\ 
A me fembra, che nella defìnizion della beftia ci 
abbia quello Fiiofofo defcritta l'indole, ed i carat- 
teri del popolo . Perciocché allettato eflb da un 
iertf prefente , vi fi appiglia con violenza a fron- 
te de' più facri diritti , fenza prevederne le confe- 
guenze. Scipione accorda a' Cartaginefi la tregua ; 
durante quella il popolo, non ottante laoppofizion 
del Senato, contra ogni diritto delle genti s'impof- 
fefla della flotta Romana difperfa da fiera tempe- 
ra . Gii Ateniefi contr a ogni^buona fede mettono 
a morte dopo averli fcherniti gli Ambafciatori di 
Dario. Gli aftaflìni Mamertini chieggono a' Ro- 
mani foccorfo; vi fi oppone vigorofamente il Se- 
nato j il popolo decreta , che vengan foccorfi , e 
protetti. Le Storie delie Repubbliche fono piene 
di cotali tradimenti cagionati dal popolo pel vivo 
defiderio di un bene , e vantaggio prefente, che 
ew per produrre infaufte confeguenze . Finalmente 

G il 



(a) Tirab. Stor. della Lecterat. kal. p. 3, lib, 2. 
. cap 3, n. 2. 

( b ) Cic. lib. 1 , de Offic. n. 4. 
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il popolo ingiufto ne 1 fuoi giudizi giodica del me- 
rito delle azioni dal riufcimento : volubile, e fco- 
nofcente per natura fagrifica i fuoi difenfori , e pro- 
tettori . Ne fono chiare prove P oftracifmo aut et oh 
le fort ordinane de ceux qui aveient le plus pan 
au gouvernement de la Republique des Athenitns {a) . 
La condanna in Cartagine di Gifcone figlio di A- 
milcare, e la luttuofa forte del Grande Annibale; 
In Roma V efìlio di Coriolano , la morte di Me- 
nenio , di Appio , e di altri tali illufori difenTori 
delia patria , il barbaro trattamento fatto a Qpin- 
zio Cincinnato, P.efilio di Camillo, e fomiglianti 
ah ri monumenti d' incoftatiza, , ingiuftizia , e in- 
gratitudine, de'quaii è piena ogni pagina delia Sto- 
ria di quefta nobiiiflìma Repubblica. E certamente 
in tutti i governi democratici non havvi mezzo 
migliore da conciliar/i gli applaufi del popolo, che 
ben declamare dalla cattedra contra i Magistrati , 
e coloro , che alla patria rendono i maggiori fei- 
v'gi (*)• 

Senza che più copiofamente ne ragioni , badi 
ciò a dimoflrare , quali fian P indole , i caratteri del 
popolo, di quella moltitudine cioè, che contien la 
maggior parte degP individui dello Stato Civile, e 
della Nazione. Ciò pollo e fermamente ftabilito, 
entriamo in materia . L' istituzione, fi dice , della 
focietà civile dee riputarfi un condizionato contrat- 
to . Lo fia . Se dunque, fi deduce, una delle parti 
ne violerà le condizioni fondamentali , farà quefto 
nullo, e refchTo. Anche quefto fi accordi . Ora 
vjolfi fapere, fe per e/Ter dichiarato nullo qualunque 
fiafi condizionato contratto, Col bafti che una delle 

parti 



(a) M. Bayle art. Calibrate. 

(b) Plut. in Lucullo. 
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parti fi chiami offefa, ed afferilca averne V altra 
violate le condizioni . Noi credo ; ma fa meftier 
v'intervenga un formale, e ben ponderato giudizio < 
Chi dovrà formarlo ? chi proferirne fentenza ? For- 
fè le parti medcfirae contraenti , e quella fingoiar- 
Itìente che è la querelante , e fi chiama offefa ? 
Non mai , mi Ci rifponde, perchè fu (Vmpre avu- 
to a canone di giuftizia naturale, e confermato da 
tutte le leggi Sacre , e Civili , che niuno poffa ef- 
fere giudice, e parte nel tempo tfeffo. Veniamo al 
punto. Quali fono le parti contraenti nei noftro 
contratto! 1 La Nazione, ed il capo di lei, oflìa il 
Sovrano. Quale di effe accufa l'altra di violazio- 
ne nelle fondamentali condizioni? La Nazione . Do- 
vrà dunque chiamarfi a rigofófo efame , e giudi- 
zio , fe fuffìfte T accufa , fe abbia cioè il Sovrano 
oitrepaffato i limiti , e ne abbia realmente offefe 
le effenziali , e fondamentali congiunzioni . Chi ne 
farà il giudice ? La Nazione . Sarà dunque ia Na- 
zione giudice, e parte . Ma ciò vieta la naturate 
giuftizia . Non potrà dunque fenza offenderli ia me- 
de/ima , e fenza violare i naturali diritti dei Sovra- 
no , come uomo , e cittadino t efferne giudice la 
Nazione. Quindi prima mi s' indichi il Tribunale 
legittimo , che poffa giudicare della condotta del 
Principe, ed indi concederò refciffo il contratto y • 
decaduto il Sovrano dalla fua autorità , ed il po- 
polo fciolto dalla giurata obbedienza ai di lui co- 
mandi . 

Dipoi nel capo precedente offervammo, non ef- 
fervi cofa più gelofa dell' efercizio delle Magiftra- 
ture , le quali han facoltà di decidere fulle foftan^ 
ze, e la vita dei membri della focietà ; vedemmo 
perciò, che fommamente cauti, e gelofì furon ferri- 
pre gli Stati ben regolari nella fcelta di coloro, che 
vi venivano desinati. Che fe non battano gliefem* 
pj, che abbiarn già fopra indicati , ricorderò gli 
Efori di Sparta , T Areopago d'Atene , il Senato di 

G a Ro- 
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Roma, ai quali nobiliflìmi corpi veniv 1 affidata la 
giudicatura . La ragione di sì prudente condotta 
quella fu Tempre di desinarvi uomini incapaci di 
effer corrotti dal vile inierelTe , da' legami dell' a- 
tn icizia, e delfangue, dall' ambizione, ed amor di 
noi flertì , che di continuo ci tirannegpia ; uomini, 
che agifcano per riflelìione , colla profonda cogni- 
zion delle Leggi , e col più rigorofo efame delle 
circoftanze relative alla contefa , di cui fi trarrà . 
Gii Egizj maeltri dell'arte di regnare, e nella cui 
fcuola formaronfi i Piatoni , i Soioni , i Licurghi, 
vollero da' lor Tribunali bandita pur* anche l'elo- 
quenza > liceo me quella , che può iorprendere gli 
animi de' giudici . ir i {fate in tal maniera le cofe, 
io penfo porerne dedurre , che il reo ha diritto di 
effer giudicato da' Magiftrari, che ornati fiano di 
probità , onellà, dilìntereffe , e che agiicano con 
feria rifleflìone, e cognizione di caufa. Ora è qui 
da cercare , le il popolo, che vien coftituito giu- 
dice del Sovrano, lia fornito di sì nobili doti. Poi- 
ché dunque a comun parere il popolo opera quale 
impetuolo Torrente , è privo di rirk/Tìone, non ha 
alcuna cognizTon delle Ic^gi , è mobile per natura, 
ed amante di novità nelle lue azioni vien diretto 
dal proprio prefente e apparente intcrefle, ed è re- 
golato finalmente da coloro , che lo fan lufingare; 
ogni giudo , ed equo eiìimator delle cofe dovrà 
inferirne , che non potrà il popolo eilere legittimo 
giudice del Sovrano, fe non voglion fi calpefìare le 
lacre leggi delia ragione, e delia giuliizia , e di- 
fìruggere infieme i diritti naturali del capo della fo- 
dera , non come tale ; ma come femplice uomo , 
e cittadino . 

A sì forti , e convincenti ragioni ecco ciò , che 
rifpondono i difenfori del Sociale contratto . Se 
manca il popolo di rifleffion?, di cognizione di leg- 
gi , e di altre doti nece/farie per rettamente giudi- 
care, v'ebbe però fempre nello Stato degli Eroi , i 

quali 
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quali nulla (limando i propri pericoli pel pubblicò 
bene fi fanno ftrada in mezzo alla tirannìa , fi ren- 
don rnaeftri del popolo , lo dirigono nella grande 
imprefà di conofceré i propf j diritti ed il proprio 
bene , e fottò il facro vedillo delta liberrà il con- 
ducono a fcuotere il grave giogo del difpotifmo . 

Non pùoffi in vero negare, che principalmente 
a nofiri dt gfi Stati abbondino di fiffatti eroi , che 
mettoti tutto a foqquadro. Reda però a fapere, fe 
agifcano eglino pel pubblico bene, o per privati in- 
tereflì ; fe vengan diretti dal vàntaggio de' fuoi fi- 
mi li , oppure dall' amor proprio , e dall' ambizione 
d'ingrandimento. SpeflFe volte le grandi rivoluzioni 
negli Stati riori han per principio , che un punti- 
glio di fantasìa, e qùefìe private vendette fi mafche- 
rano coli' apparefi7a de! ben pubblico. Drufo , e 
Cepiotìe, che ranti mali produfler nella Repubbli- 
ca, non divenner nemici, che per la compra di un 
anello polio all'incanto (a). L'uomo fu Tempre lo 
fteflb , e confutando noi le fiorie di tutt'i tempi, 
e di tutte le Nazioni, fiam corretti affermare , che 
cotefti benefici liberatoti non gridano : al tiranno^ 
al tiranno, fe non ohe per renderfi effì fietTi tiran- 
ni , e per appropriarfi quel potere, e dominio , che 
fi toglie al Sovrano , e cfò fempre fotto il lufin- 
ghiero , e fpcciofo nome di libertà, e della Calvez- 
za del popolo . Gli Ateniefi , feoflb il giogo de' 
Pififiratidi, pattano ai dominio di pochi, e per ben 
molti anni il popolo poca o niuna parte ebbe nel 
governo. Lo fteflò leggo avvenuto in Siracufa , in 

G 3 Tebe, 



(a) Inter Crcpionem , & Drufum ex annoio' in au- 
dione vcòali inimicitiae capere; unde origo focialis bel- 
li, & oKtia rerum. Pliniì IhY XXXHI, eap. i. (Quella 
guerra co(Tò la vita a più di 300 mila uomini. Patere- 
fil. llf cap. XV III. 
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Tebe, in Corinto, in tutte le Repubbliche della Gre- 
cia kJJ popolo Romano mette in fuga, e difcaccia 
i Tarquinjy ma i Bruti, i Collatini , i Valerj , i 
Lucrez; , che ne furono i promotori , fono pur' an- 
che i primi , che coi modello nome di Confoli fi 
ufurpano tutto il potere dei Governo . Il Senato , 
che aveva fatto morire Romolo , e allora venne 
impedito dal popolo nelle fue mire di ambizione , 
s' impoiTelfa ora della potellà de' Regi, e fi arroga 
l'alto dominio dello Stato. Il popolo fenza l'arin- 
ghe de' fuoi Tribuni farebbe caduto fotto affoluto 
impero , né avrebbe fcolfo il giogo del dominio di 
que' Venerandi Padri coferitti, che avean proferir- 
ti i Tarquinj per rellituire interamente al e rurofo 
popolo di Roma la libertà . Quelli llcflì Tribuni , 
che fi davan tanta pena per gli affari del popolo, 
non venivan molli che da ambizione e loro pro- 
prio interelTe. Quale sdegno non mollarono e/fi, 
allorquando avendoli aperta la porrà alla quellura, 
al tribunato militare, ed alle maeftrature della Re- 
pubblica , fi vider dallo iteffo popolo negletti , ed 
ai Patrizj pofpofti / Siila fi diede il vifiofo titolo 
di reftauratore della libertà latina , e difenfore del 
popolo, e poi fe ne rendette il tiranno; nè rinun- 
zio con affettata modefìia la dittatura , che ailor 
quando temè d'effere uccifo, e sì elfo, che i fuoi 
foldati , ed amici ebbero dato sfogo alle lor priva- 
te vendette con quelle orribili proferizioni . Cefare 
collo Hello carattere popolare, e coli' oro delle Gal- 
lie fi rendè padrone di Roma , e diede V ultimo 
tracollo alla Repubblica . Finalmente correndo il 
terzo feeolo dell era Romana , tutti i popoli d' Ita- 
lia vollero fcuotere il giogo dei Re, e mutaron reg- 
gimento , erigendofi in Repubbliche y ma codefti 
popoli allorché ambivano il governo dello Staro , 
e '1 viilofo nome di libertà , cadder tutti del pari 
fotto il grave giogo di quei Nobili , che avevan 
loro a bella polla ifpirato V odio del nome Reale. 

Ma- 
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Marat , Pethion , Chabot , ed altri tali promotori 
della rigenerazione di tutto l'uman genere, e eh? 
fi fon dati il generofo penfiere d'iitruire lì popolo 
delle ideali catene, dirigerlo, e fpingerlo a fcuote- 
re il giogo della fuppotta tirannìa , non fi han for- 
fè u fu rpato il comando della Repubblica Francefe? 
Qua! parte in eflb ha il popolo , fe non quella de* 
faccheggi , e degli aflaflìnj ? 

Io certamente, per quanto attentamente confide- 
ri quefto governo di nuova ftampa , non trovo , 
che in eflb abbia il popolo altro diritto , che la 
fcelta de' fuoi deputati, o rapprefentanti , come;vo-' 
gliano nominarfi. Ma ciò non batta a parere del 
loro divino maetìro per caratterizzare un popolo 
libero, e fuori di fchiavitù . Poiché al tirar de 1 
conti tutta l'autorità del popolo riducefi al momen- 



trovalì alla ftelfa condizione degli altri popoli . Si 
tlt qtfih font elus, eft e/c/ave. E dopo averne ad- 
dotte IncidifTime pruove, così conchiude: Checché 
ne fia, allattante che un popolo fi dà de* rappre- 
fentanti , non è più libero, non lo é più. Quoiqu* 
il en foit , à V injlant qui un peuflc fe donne des 
reprefentans il n'ejl plus libre, il n'eft plus (a). 
Ma non fu mai bifogno mendicare ragioni , dove 
parlano i fatti . 

E' chiaro dalia ftoria di quefta fedicente Repub- 
blica, che codefti benefìci deputati hanno violatele 
altrui proprietà, fatte delle orribili proferizioni , 
ftabiiito Tollracifmo, diftrutta la patria Religione, 
fabbricata, ed indi abrogata la forma Coftituziona- 
le del governo ; tutto in una parola han pofto fof- 
fopra, fenza che fianfi giammai dato il minimo 
penfiere di afcoltare la voce, e d 1 interpellare l'or a - 

G 4 co- 
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cóio di quel popolo, che vieti di continuo defcrit-* 
to qual Sovrano, e folo ibmmo difpofitore dellefj 
leggi, e del governo. A qual decreto poteva , et 
doveva il popolo predare più efpreflamente il con- 
fcnfo, che a quello in cui trattavafi nullamenoche 
della vira, e delia morte del Sovrano ? Pur'anche 
ne 1 governi mifti , e che hanno la fola ombra del- 
la democrazìa 3 il diritto fulla vita de' cittadini 
ebbe Tempre della competenza del popolo. Orazio 
vien condannato a motte da' Duumviri . Tulio Ofti-i 
lio Re lo coniglia di appellarli all' adunanza àdx 
popolo,- egli fi appella, e viene alToluto. A Lui-5 
gi XVI condannato da violenti ufurpatori , che ocW 
cultano i documenti parlanti iti di lui difefa , che 
comprano pubblicamente i voti, che ufano ogni più 
vile, e sfacciato raggiro, vien e negata V appella zio-i 
ne al popolo, fecondo eflì fupremo padrone della 
vita de' cittadini . Si circonda anzi la città di trup- 
pe, e di cannoni ad impedire, che manifeftiil fuo>V 
voto, e faccia ufo della fuprema autorità/ ed eccos 
come fi atTaflìna il più clemente de'Mor*" k; A j 
fronte però di tutto ciò non fi celTa di,;< 
popolo Francefe legittimo Sovrano ili ibrza de'pro-^ 
prj inalienabili diritti chiamando ««giudizio Luigi ^ 
abbia decifo, che Egli oltrepa&fcvi limiti prefcritti-# 
gli nel governo dello Stato , fia divenuto tradito^ 
della patria , e lo abbia perciò condannato a perder * 
la vita . «tàfi 
Il tragico fine di queftó fventufato Principe putij 
troppo conferma la maflìma ^abilita con innume- 
revoli efempj, che la troppa clemenza , e bontà 
Sovrani fono, Paté più fpefT© la cagione dei l©r< 
detronizzagneato, che la troppo grande malvagità 
La Macktt di Luigi avrebbe potuto dirigere ai figli< 
le pa#>Ìé\ colle quali A gefi (\ rata parlò ai figlio Agis] 
ReJft 'Spana, allorché venne condannato a morte 
cagionatagli per la troppa indulgenza ufata verfo 
Leonida.- Nimiatttate, fili t modefiia y lenhàs y & 
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hùnvtnttas nobifcum perdidit (a) • Guard' H Ciclo t 
dice M. Bayle, che in codefii eroi dell' oman ge- 
nere fi unifcano un fupremo ardire , ed una mali- 
gnità inventrice, ed ingegnofa; poiché non havvi 
Trono , che refifter porta a' faziofi dotati di queftt 
dne talenti , menrre da cotìoro i delitti mantengono 
fi co 7 delitti (6). La buona fede, la probità, -la 
giudi zia fono vani nomi ; onefto , e giuilo è 
folo tuttociò , che conduce al confeguimento delle 
loro mire ambiziofe; né avendo altro idolo che il 
proprio intereffe, fon pronti a fagrificare a quefta 
il popolo, e la patria, per la cui libertà protettati 
pure ad alta voce di combattere* A man per cer- 
to la libertà j ma la propria , non V altrui , ed in- 
toleranti etiì del giogo, procurano imporlo agii al- 
tri , e far degli fchiavi , e ciò Tempre fotto lo fpe- 
ciofo preteilo d'eiìirpare il difpotifmo , q la tiran- 
nìa (c). Se dunque innumerevoli efempj , de* quali 
fon piene le lìorie di ogni età, e di tutte le gen- 
ti , ad evidenza ci manifellano , che codefli vanta- 
ti croi , maeftri , e direttori de' popoli , e che il 
i vanto fi danno di difenfori de' facri diritti della Na- 
21'one , non vengon morii , che da ambiztofi , e pri- 
vati interetfìy egli è chiaro, che non debbono aver- 
li a giudici del Sovrano, ed interpreti della Nazio- 
ne ; nè colla coloro direzione può dirfi fupplito 
ali ignoranza , e mala indole del popolo , il quale 
non agifce, che, quafi imperuofo torrente , fenza 
rifìeffione, e cognizione di caufa. Ci vien dunque 

affo* 

fc i i . . . .. i ■ . — i 

(a) Pluf, nella vita d'Agis. 

(b) Per (celerà femper iceleribus eftl:er. Sen.in Aga- • 
men. AOì ?, Scen. t, v. 114. 

(a) Ut imperium evertam libsrtatem prAerunt ; Tac. 
Annal. lib. XVI. 



aflblutamente vietato conoscer nel popolo il fubli- 
me, e gelofo carattere di giudice del Sovrano. 

Havvi di più. Quelto fupremo potere del popo- 
lo opponefi al fine, ed oggetto della iftituzione delia 
focietà civile. Abbiamo altrove dimollrato, che gli 
uomini unironfi a corpo fociale pel proprio bene , 
e per la comun ficurezza. Coi beneficio di lei unir 
debbonfi i membri tra loro, e fotto la protezione, 
c comando di colui, che venne innalzato a capo, 
e Covrano, dee óafcuno efler folìenuto nel pacifico 
pofleflb delle foftanze, della vira, delia fama . Ab, 
bandonato una volta ai membri della focietà il drit- 
to di chiamare a giudizio la condotta del capo, e 
con fupremo potere giudicarlo, approvare, o riget- 
tare le leggi , che da lui vengono ftabiiite ; egli è 
chiaro , che aprefi lpaziofa porta alla infuborditia T 
zione, e rrafgreflion delie leggi . I turbatori della 
pubblica tranquillità, e i maggiori malvagi trova- 
no in un tale diritto il più faldo appoggio, e fo- 
flegno ai propqmisfatti . A coftoro è agevole im- 
preca far credereìrk popolo , che il Sovrano nello 
ftabilire la tale, e tal' altra legge ha oltrepaflato i 
limiti del potere affidatogli ; che viene egli nel go- 
verno diretto -da vili adulatori y che nel definire le 
liti , e le colitele non afcolta , che il capriccio , 9 
l'arbitrio ; quelle, e altre tali cofepotran facilmen- 
te fpargere, onde dichiararlo violatore de' patti , e 
tiranno. £ poiché dall' anali fi da noi fatta nel pri- 
mo capo delle paflìoni inleparabili dall' uomo , chia- 
ro apparifce, efler noi intolleranti della dipenden- 
za, e con violenza (offrire tuttociò , che opponi! 
alla foddisfazione de' noftri appetiti; comprende cia- 
fcuno per fe medefìmo , che non debbon molto af- 
fannarli codeftì impoftori per effere graziofamente 
afcoltati , e trovar de* feguaci, canto più, che omnt 
populo inejì maltgnum qv.td , & queruh'.m in impe- 
rante* . Pertanto contra i coftoro attentati farà de- 
bole feudo l'avvilita maeftà del Trono, fe, come 
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udimmo dal Rouffeau, pub il popolo , qualunque 
volta a lui piaccia, limitarla, modificarla, intera- 
mente abolirla.- perciocché divenuta precaria come 
quella de'fubalterni magiltrati, farà diftrutto il fon- 
damento della perpetua , e fuprema magiftratura , 
la quale il popolo fletto, ben calcolando i 'proprj 
vantaggi, avea prefcelta qual mezzo più adatto, ed 
efficace a procacciai felicità, e fìcurezza. 

So bene, che i più moderati rigettando l'indefi- 
nita eftenfione , in cui un tal potere nel popolo ri- - 
co no Ice il Rouffeau ; al quanto piace al popolo fo- 
Aituifcono il folo cafo , in cui Ha no manifefU i 
torti ricevuti dalla Nazione , e apertamente veg- 
ganfi violati i patti, e le effenziali condizioni del 
contratto. A me non pare, che con tali limitazio- 
ni fiali da loro proveduto agli aflurdi , che da un 
tal fiftema immediatamente derivano . Dalle cofe po- 
c'anzi dette io penfo, non efTere malagevole im- 
prefa perfuadere il popolo , che quefle , o quelle 
leggi oppongonfi alle generali , ed attratte condizio- 
ni, falle quali fupponfi fondato il fociale trattato . 
Probe tamen obfervandum a civibus turbulentts , aut 
querulis multa principum faci a prò injurits traduci % 
qute tales minime funt ; fciltcet quod abipforum ju~ 
àtcio difcrepat , id tanquam male fatlum damnatur . 
Et Jupiter neque ferenus , neque pluvius omnibus 
placet. Atqui quemadmodum propter varieiatem in- 
genti bum ani , & male copio/a multorum defideria , 
fieri non potejl , ut Rei public* adminiflratio fingu- 
tis civibus arrideat , ita fi quis prò injuria fiatim 
haberi velit , quod ipfi difplicet, vel civitatis dif- 
folutionem quxrit y vel ipfe imperare eupit (a). In- 
torno a che deefi attendere la collituzione dell'uo- 
mo , 



(a). Puff, de jur.nat. & gene. lib. 7, cap. 8, §. 1. 



mò, per la quale egli credè eflere fempre gràndif- 
fìini i mali'i che forTre^ piccoli* e da nulla quelli ^ 
the fa; e quindi non lente quelli, ma bensì quelli, 
ed anche allorquando fi ricorda , eflere flato P ag- 
graffare, prerende aver ragion di lagnarfi , non met- 
tendo a calcoli ciò, che ha fatto, ma bensì ciò , 
che ha fofferto . Veggo perciò nafeer de' cafi , ne* 
quali il capo della focietà trovafi nella indi fpen fa bi- 
le neceflìtà di violare pur' anche i patti efpreffi , 
fcritti , e convalidati con folenne giuramento . 

Supporighiamo convenuto tra il popolo , ed il 
Sovrano , che non pofla quefli nel lor paefìe tene- 
re, che un determinato numero di truppe ; che que- 
lle efler debbano Nazionali y che finalmente non 
fìagli permetto imporre che uria determinata quan- 
tità di tributi , e di pubblici aggravj . Condizioni 
non certamente metafifichey ma bensì reali, e che 
leggonfi a modo di convenzione flipulate tra alcu- 
ni popoli, ed i rifpettivi Sovrani. Ciò poflo f ap- 
ponga»", che a cagione della lontananza del prin- 
cipe, della troppa indulgenza del governo , e per 
altre ragioni, che poflbn prefentarfi , (organo in 
detto Stato uomini inquieti , ed ambiziofì , i quali 
attentino alla fùprema autorità del capo ; vadano 
lordamente ordendo la congiura ; altri corrompano 
col darraro ; altri colia fperanza degli onori y altri 
finalmente co 1 legami del l'angue, e dell'amicizia.- 
Si fa , che codefli rivoluzionar; procurano a bello 
ftudio involgerv' i capi delle milizie , ficcomequelli, 
che fi opporrebbono i»i loro ambiziofi difegni.. Non 
fon quefli cafl involti nel caos delle pollìbili ipo- 
teli y ma fatti, che in copia leggonfi nelle fiori e v 
Bramerei ora tapere, fe in tal cafo abbia il Sovra- 
no legittimo diricto di ritirare le Truppe Nazio- 
nali, e foflituirvi delle eflere, fui la cui fedeltà pof- 
fa ripoiarfi; i'e pofla accrescerne il numero per la 
giuita ficurezza dell'autorità affidatagli contra le au- 
daci intraprefe de' congiurati? Certo che sì, mi ri- 
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fpondono; giacché è dovere indifpenfabile del Sor 
trano impedire ogni fovvertimento nel fiftema di 
governo già ftabiliro, e di comun confenfo adotta- 
to. Poiché dunque, profieguono a dire , non pub 
darfi obbligazione fenza diritto ai mezzi per Sod- 
disfarla , forza é dire , che farà in di lui potere 
prendere gli opportuni provvedimenti . Così effi . 
Io all' oppofto li prego a riflettere , che il Sovrano 
non contrattò cogl' individui , che fono i rei j ma 
bensì col corpo delia Nazione . Effa foia dunque 
potrà a giuila ragione querelarfi , e vedendo viola- 
te le condizioni, colle quali ftipuloffi il contratto, 
avrà nel lor fittema legittimo diritto di dichiarare 
quefto refciflòj e'1 Sovrano decaduto dall'impero. 
Aggiungo, che talvolta tali congiure s'inoltran per 
modo, che a volerne rigorofamente inquifire , ne 
vengono a foffrire glMnnocenti , e fi produce lade- 
folazion dello Stato colia punizione delle più illu- 
fori famiglie . A qual partito dovrà dunque appi- 
gliarfi un buon Sovrano, cui non foffra il cuore di 
vedere la rovina dello Stato ? Confutando le flo- 
rie, troviam coftantemente con lode ricordati que' 
Principi , i quali diretti da fana politica riufcirono 
nel troncare le fila deilajtrama, romperne gli anelli, 
fenza manifeftare d'eflere al giorno dell'ordita con- 
giura, e furon con ciò difimpegnati dal prender giu- 
fta vendetta dei rei. E* chiaro altresì, che non po- 
trà ottenere sì falutevol effetto fenza violare alme- 
no in parte le fcritte, e giurate condizioni . E quin- 
di la Nazione, che vede gii effetti , e ne ignorale 
giufte cagioni , non lafcerà di chiamarlo in giudi- 
zio , e dichiararlo defpota violatore de' patti . Aven- 
do dunque per fermi i fondamentali principi di tal 
fiftema , io veggo per ogni dove indebolimento del- 
la fuprema autorità, aperta ampia porta alia difcor- 
dja, ed alla impunità de' delitti. 

A maggior chiarezza fuppongafi ancora , che il 
Principe confinante allo Stato, che flipulò il con- 
trai- 



ito 

tratto coll'janzidette condizioni J, poco curando il 
facro diritto delle genti, ne tenti la conquida. Of- 
fervammo obbligazione indifpenfabile del Sovrana 
quella eflere di ^difender lo Stato a lui commetto 
dalle intraprefe de'conquiftatori « Potrà dunque , airi- 
zi dovrà aumentare le truppe a quel numero , che 
filmerà neceffario per refpingeré gli aggreflfori ; e 
poiché quelle non fono che a vantaggio , e drfefa 
dello Stato medefimo , ogni ragion vuole , che a 
fpefe del medefimo fi mantengano « Avrà dunque 
legittimo diritto di accrefcere V impofte oltra la 
fomma convenuta. Nel che la Nazione fola inter- 
prete delle leggi, e fuprema padrona troverà per 
certo a ridire; nè mancheran di coloro , che il 
Principe acculeranno di violato contratto, fenzala 
precifa neceflìtà voluta dalla natura del contratto 
medefimo. 

Penfan taluni, effer facile in tal cafo il rime- 
dio . Il Sovrano, e/fi dicono, unifca la Nazione, 
a lei efponga i bifogni, e ciafcun individuo fi fa- 
rà pregio di concorrere col proprio danaro al man- 
tenimento della pace , ed alla ficurezza delle pro- 
prie fofianze. Io però credo poterfi loro rifpondere, 
che fu fempre creduta còntradittoria l'obbligazione 
indifpenfabile fenza il diritto indipendente ai mez- 
zi per foddisfarvi. Dipoi rifletto, le fiorie coftan- 
temente affermare , che codette affemblee , lungi 
dal produrre l'effetto defiderato, non fono le affai 
volte che femenza di difcordie , e bene fpeffo 
aprono la ftrada a gravi fconvolgimenti nello Sta- 
to. Il fatale efito della convocazion de' Notabili £ 
e dell' Aflfenblea generale a queft 1 oggetto convo- 
cata jjgg»' Luigi XVI, ce ne convince. E la ra- 
giog^pW cui i Sovrani poco , o niun foccorfa 
pjjfflorio afpettarfi da tali adunanze , io in ciò la 
ravvifo, che il tanto vantato amor patriottico , e 
l'attaccamento al ben pubblico fono deboli riforfe 
contra Finterete privato. I Senatori di Cartagine 
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ad occhi afciutti veggon rapirfi da' Roman! le flot- 
te, le armi, ed ogni altro mezzo alla difefa della 
patria, e della libertà. All' oppofto efìì piangono 
a calde lagrime , allorché conviene taflarfi per is- 
borfare al vincitore la fomma convenuta . Il fola 
Annibale ne ride di fdegno , e dice loro • Noi fen~* 
tiamo i mali pubblici allora foltanto , che e* inte- 
ndano per fon al mente , e la perdita del noftrodana* 
ro diviene la co fa più afflittiva , e doloro/a . Se 
ciò addiviene nelle Repubbliche, cofa accaderà ne- 
gli flati Monarchici ì Quindi è per V appunto , 
che in tali cafi afcoltafì nella bocca di tutti : A 
noi che importa? che c'inrereffa, che fiaunopiut- 
tofto che l'altro, il qual ci comandi ? e ad ogni 
piccola importa fi declama , fi grida centra il capo 
della focietà, quafkhè voglia ffttollarfì del fangue 
de' fuoi fudditi , appropriandos' il frutto de' loro fa- 
dori. Nella data ipotefi adunque il Sovrano verrà 
impedito dall'adempimento della principale obbli- 
gazione, quale quella fu fempre della difefa dello 
Stato, e guefto rimarrà efpolto agli aflalti dell'efte- 
re potenze. 

Ma qui fembra ad alcuni, -the con tal ragiona- 
re non /accia fi , che travolgere a capriccio , e con 
fofifmi la quertione . Perciocché etti dicono , non 
furon querte giammai (limate le circoflanze , e le 
cagioni , che fan dichiarare nullo , e refeiffo il con- 
tratto, e decaduto dall'impero il Sovrano ; uopo 
è , che manifefte fiano le ufurpazioni , e lefive 
di que* naturali diritti, che fono per certo a tutti 
notiffimi . 

Concedo loro, che chiari , e manifefti fono i 
principi del gius naturale; ma non poffono altresì 
cifi negarmi, che manifetìe, e chiare non fono già 
le confeguenze, e l'applicazione de* medefimi ; e 
fon quelle a mio, e generale giudizio i fonti de' 
malcontenti , che inforgono tutto giorno tra i mem- 
bri , ed il capo della focietà. Ognun comprende , 



che per rettamente giudicarne, fa bi fogno calcolare 
Je circolìanze, i rapporti, e le combinazioni delle 
diverfe amminiftrazioni , quali cole tutte fan si , 
che alcune leggi , le quali giudicanfi oppofte alle 
confeguenze denaturali diritti, il tutto ben calco-» 
Iato, rifulta , cbe tali non fono - Scriffe perciò fag- 
giamente Giuftiniano : Non omnium , qua a ma fo- 
ri bus conjìituta funt , ratio reddi potefi^ . Et ideo 
rationes eorum , qua conflituuntur , inquiri non opor- 
tet. Alioquin multa ex iis y qua certa funt , fulh 
ver t un tur (a) 

Oltre a ciò è anche innegabile, che in tal giur 
dizio han pur parte, e forza le paffioni , fecondo 
le quali poflfono pefarfi le azioni del Sovrano; nel 
che tale , e tanta diverfità , ed oppofizione ofler- 
vafi , che quello è per taluni eroe di virtù , e pa- 
dre amorofo de' popoli, che da altri vien predica- 
to defpota e tiranno , e ciò principalmente fe in 
tali giudizi vi s' intere/Ti per poco lo fpiritodiRc* 
ligione. Coftantino pel conlenfo di tutte le Na- 
zioni venne onorato del eloriofo foprannome di 
Grande, e di tal titolo è flato in pacifico pofleffo 
per molti fecoli . Ma pure a' noftri dì : // Signor 
di Voltaire ha ingegnof amente /coperto , ed eloquen* 
temente dimoflrato in più luoghi delle fue opere j 
che quel Coftantino , a cui fi era finora accordato 
il fopranome di Grande , non fu , che un ipocrita f 
un imf»ftore , 'un crudele tiranno (6). Ali'oppofto 
Giuliano Apoftata, di cui gli enormi vizj riferifce 
il Tillemònt ( c ) , il quale non afferma già auto- 
re- 
• •• 

1 ■■ i ili ii 

(*) L. Non omnium 20 , 1. Et ideo zi % tit. de 
leg. 

(b) Tirab. op. cit. t. 2, lib. 4, cap. i , {. I. 

(c) Hift. des Emper. in Fuliano art. XXIX « e 

xxx. . . 
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revoimenre ficcome altri pur fanno; ma tutto óU 
moflra coir autorità degli Scrittori contemporanei 
si crimini, che idolatri; quefto Giuliano , io di- 
co, dallo flfcflb Voltaire (,) , e da' fuoi attoniti 
ammiratori, feguaci degli Eruditi Enciclopedifti (6) 
ci fi propone, come un eroe, ed originale di tutte 
le più belle virtù morali. Se dunque a que' fecoii 
foffe toccata la forte di avere quefti nobili/Timi in- 
gegni , giuftì , ed equi limatori delle cofe , fareb- 
be flato per certo riguardato qual tiranno Coftan- 
tino il Grande, e veduta farèbbefi la folenne apo- 
teofi del buon Giuliano; ficcome di quefta a' noftri 
di han goduto le venerande ceneri del Sig. Vol- 
taire eloquente di lui encomiatore. Dirò di più : 
Si fa da tutti , che qualunque Storico , ovvero Ora- 
tore, che abbia voluto trattare della tirannìa, non 
ha per certo dimenticato Tarquinio ultimo Re de' 
Romani, e quafì per antonomafia i tiranni vengo- 
no nominati Tarquinj; del che ne rendon chiara 
teftimonianza le aringhe degli eloquenti Oratori 
della Repubblica Francefe. Pur nondimeno chi 'i 
crederebbe? Tarquinio ha meritata una ragionata , 
e forte apologia del più rinomato Scrittore in Af- 
fette materie (e). Parmi dunque abbaftanza dimo- 
ftrato , che pur' anche nelle più dichiarate tirannìe 
è dubbiofo il giudizio; e febbene talvolta il popo- 
lo nei giudicare colpiffe nel fegno, ciò non ottan- 
te bene fpefTo avverrebbe, che il miglior de' So- 
vxani incontrerebbe P odiofo nome di defpota , e 
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(a) Quaeft. fur P Enciclop. t. 2 , Apoftate . Me- 
lang. c. 1. 

(b) T. 3 , art. EccleBifme. 

(c) Montefq. coniìd. fur ics caufes la grand, des 
Rmuins, & de leur decad. cap. 1. 



tir nno, nei tempo ftelTo che i veri tiranni ver- 
rebbon colmati di iodi , e tenuti per eroi dotati 
delle più fublimi virtù. 

Siam fuor del calb , foggiungono ; nè havvi pe- 
ricolo, che un buon Principe venga fagrifleato « 
Se malintenzionati uomini attenteranno alla di lui 
fuprema autorità, e ne macchineranno la rovina / 
Tamorofa condotta, che tiene verfo i fudditi , la 
cura paterna, che da Ci del loro bene, la giudi -zia, 
1* integrità , le azioni tutte di lui Tmentiranno le 
voci di code(T irnpoftori \ ed il popolo modo dal 
proprio interefle, riguardandolo qual padre , difen- 
sore, e autore di quella felicità, che pofsiedef, ne 
prenderà la vigoroia difefa , e farà de* fediziolì giu- 
ila, e memorabil vendetta. 

Io penfo altrimenti , e credo , efTer da compian- 
gerli la forte di quel Sovrano , la cui ficurezza , e 
difefa poggia fui iblo amore del popolo feonofeen* 
te per natura, volubile per carattere, e (tolto nei 
farfi condurre da coloro , i quali colle ciance fan- 
no facilmente illuderlo* Cofe tutte, che furon da 
noi dimoi irate, dove della di lui indole , e caràt- 
teri tenemmo ragionamento* Il padre di Temiiio- 
cle di continuo configliava il figlio a non metter 
fiducia nel! 1 amore del popolo , il quale o non f no- 
ie premiare , oppure fagrifica i fuoi difenfori , e be* 
nefattori (a). Il foto e/empio di Davidde , dice il 
Bayle, Éafia a convincerci di tal verità . Daviddi 
era in/teme un Re e buono j e grande: s* era fattB 
filmare y e temere , ed aveva per la Religione del 
paefe tutto lo zelo immaginabile • 1 fuoi fudditi 
dunque avevan luogo £ eterne contenti , e fe avef 
fer dovuto fceg iter un Principe, avrebbon forf* po- 

tu- 



fa) Plut. in LucuIIo. 



. Digitized by Google 



1 1 5 

fìtto àtftdtrute altre qualità} Pur nondimeno fono 
sì poco fermi net lor dovere ver/o di lui , che ti 
fuo figlio Affalonne per farfi dichiarare Re nònha, 
the a render fi popolare per qualche tempo , e man* 
tenere alcuni em'tffarj in ciaf cune tribù • Si può 
applicare ai popoli la maffima > Cafla eft , quant 
nemo rogavit . Se non fi veggon più fpejjo dei Re 
detronizzati , egli è, perchè i popoli non fono flati 
follecitati alla ribellione con intrighi abbafianza ben 
condotti . Quefto bafia : Se il Principe non è catti- 
vo, fi fa bene farlo paffar per tale, o per lo f chia- 
vo d 1 un cattivo configlio . I pretefii non mancano 
giammai, e purcfjè fi foftengano abilmente , paffano 
per una ragione legittima , per quanto deboli effi 
fiano (*). Qpeft' erudirò Scrittore, che non pub 
per certo accufarfi di prevenzione in favor de' So- 
vrani , ftabilifce altrove i medéfimi principj . Ba- 
fia, ei dice, che vi fi ano uomini ambiziofi , intre- 
pidi, e capaci di fojìenere un complotto , che fubi* 
to fi avranno le rivoluzioni, ed i popoli dimenti- 
cheranno i beneficj ricevuti ; poiché fon quefli i prin- 
cipj , e te riforfe delle rivoluzioni (b). Nè rechi 
forprefa ia generalità degli ftabiliti principj . Sap- 
piamo , che gH uomini furon gli flefsi in tutti i 
tempi , ed ebber Tempre le medefime paflioni , e 
quindi le occaftoni , che producono i grandi cambia- 
menti fon differenti : ma le cagioni fon fempre li 
me de fi me (c). Or dunque io chieggo : fe a quefti 
innegabili principj fondati full 1 anaiifi dell' indole , 
e carattere de* popoli, qualche dote fi aggiunga di 

H l con- 



fa) Art. D.iVid noca ( f ) 

(b) Are. Edouard, nata, (o) 

(c) Mont. Cjn'id. fur les caufes de h grand, des 
ftom. & mj lèur decad. Cv i« 
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contratto fociale, di qual fiducia, e ficurezza po- 
trà efser al Principe l'amore de' popoli ? Si dica 
col Roulseau , che per quanto giufte , buone , ed 
utili fian le leggi, per quanto fcrupolofamente of- 
fervate dal Principe, avrà Tempre il popolo pieno, 
ed impreferittibile diritto di abolirle , e cambiarle : 
poiché fi gli piace di far del male a fe Jleffo , 
chi ^avrà diritto d 1 impedirglielo (a) ? Si giudichi 
da ognuno di buon fenfo lotto sì faldi canoni di 
Jegislazione quai forza pofsa avere la pubblica , e 
fuprema autorità del capo della focietà nel conte- 
nere i membri nell'ordine, e nel dovere , e nel 
procacciare la tranquillità, e ficurezza alio Stato . 
Vero è dunque , che i principi fondamentali del 
fociale trattato joppongonfi ai fine , ed oggetto , 
per cui gli uomini in corpo civile fi congregarono . 

Dovrà dunque il ben eflere, e la felicità de' po- 
poli abbandonarli alle ambiziofe voglie del defpo- 
ta ? avrà dunque il provido Creatore collocati fu/- 
la terra 25 milioni di perfone , perchè fervano al 
luffa, ai piaceri, ai capricci di tirt-folo ? A fiffat- 
ti principi ripugna apertamente la retta ragione 
effi oppongonfi dei pari a ciò, che è flato ftabili- 
to nel corfo di quefte rifleffioni . Si è le cento vol- 
te ripetuto, che i* ifti razione del capo nella focie- 
tà civile ebbe luogo foltanto per procurare la feli- 
cità, e ficurezza ai membri della medefima . Fa 
Tempre perciò maflìma cofiantemente ricevuta Sa- 
lti* populi fuprema lex ejìo. Ciò dunque, che al 

ben 
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( a ) D'aillctir en tout etat de caufe un peuple efi 
tcu)ours le miìtre de ebanger fes lois , meme les mei'.- 
leures ; car Sii lui pian de [e fair e mal q luì-m eme , 
qui eft-ce, qui a droit de V empecher ? du Conciati 
5>oc. iib. 2 , cip. 12. 
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ben pùbblico fi oppone , dee riputarti condannato 
daKa retta ragione, e dalla natura. Ond' è che a 
quella fan guerra coloro, che ripudiando V efpoiìo 
interna del fociale contratto, adulano vilmente il 
trono, e favorifcono il difpotifmo. 

Sarebbe fommamente a defiderarfi , che un qual- 
che dotto giureconfulto fi prendere 1' uni penfiere 
di darci le giulle, e adeguate definizioni del ai^tf- 
gion di Stato y del ben pubblico , della falvtzza del 
popolo , e di fomigtianci canoni di politica, i quali 
van per la bocca di tutti, e fino alla naufea fon 
ripetuti nelle Opere de* moderni illuminati Scritto- 
ri. Veggiam tuttogiorno lotto tali fpeciofe maflìme 
fomentati i più Urani principi di legislazione, e dì 
pubblica amminiftrazione . Non havvi progetto , 
per quanto ftrano poiTa immaginarli > che non por- 
t* in fronte qualcuna di quefte nobiliflìme maflìme* 
Non mirandofi gli oggetti, che in un foloafpetto, 
fi giudica preci pi fola mente , e veogon reputati fon- 
ubere o fi di ben pubblico, e della comune falvezza 
q uè' piani, che ben calcolati, e chiamati ad efame, 
ad evidenza rifultano distruttivi di ogni buon or- 
dine , c delle vere, e reali utilità dei corpo focia- 
le. Io pertanto ho per giufto, ed inviolabile V in- 
dicato principio.* Salus papali fuprema lex ejlo : 
non convengo però circa V applicazione j e anziché 
dedurne un fupremo indifpenfabile potere nei po- 
polo, comprendo Poppofto, fecondo le regole di 
quella retta ragione, che vantanfi avere a guida, e 
rnaefira . 

Quelta vuole, e comanda > che fi ponga argine 
agli abufi , e vi fi accorra con opportuni rimedj j 
ma vieta nel tempo fteffo far ufo di que' mezzi , 
Che lungi dal faldare , non fan , che inafprire la 
piaga ; e che in vece di eftirpare T infaufte cagio- 
ni, le quali fan guerra al ben pubblico , vi danno 
maggior forza, e metton tutto a confufione , e 
fcompiglio. Allorché la Nazione attenti a fpoglia- 
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re il Sovrano della fuprema autorità , quefti non 
iftarà certamente indolente, e tranquillo, nè Iafce- 
^ raffi deporre, ed uccidere fenza vigorofa refiftenza. 
Avendo nelle mani la forza , ne uferà a propria 
difefa , armerà i iuoi partigiani , e tutti coloro , 
che avevan parte, e ricava van de' vantaggi dal di- 
fpotilmo . Quefti , potenti per le ricchezze , e per 
le clientele, riguardando la propria nella caufa del 
Sovrano impiegheran tutt 1 i mezzi , onde contra- 
ffare alla Nazione la rivendicazione de'fuoi diritti. 
Quindi fecondo le oppofte vedute > e le diverfe 
paffioni ingorgeranno i cittadini contra i citta- 
dini , e fi faran guerra i membri di una fìefia 
famiglia . I malvagi , che amano vedere impu- 
niti i proprj delitti gli ambizioiì , che anela- 
no innalzarG full' altrui rovina , ne fomenteranno 
a bello tfudio il difordine. Taccion le leggi , re- 
cano impuniti i delitri, languirono le fcierW , <i' 
agricoltura, le arti, il commercio, e fimili pote&ri 
rilorie per la felicità dello Staro. Non fi odono , 
che prolcrizioni , e confifeazioni , poiché predo 
autori di tanti mali diviene il maggior de'defirtì;, 
la ricchezza , ed il legittimo pofl'eflò de*' beni . Né 
contra le violente ufurpazioni, e rapacità di cotio- 
ro j>unto giova il conièrvarfi neutrale, e non pren- 
der parte nella mutazion del governo. Quinto Au- 
relio cittadino pacifico, che aveva menata fempre in 
pace vira ofeura, fenza eflferconofciuto nè da Mario, 
nè da Siila, veggendo con ifiupore il fuo nome tra* 
proferirti fulle tavole funefte, efclamò.- 0[me infelice] 
la mia bella cafa d y Alba è quella, (he mi fa mo- 
rire. In Francia balla elTer facoitofo , per divenire 
ArilVocratico . Cotelli eroi però , mentre s' arricchi- 
feono cotte fpoglie dello- Stato e col fangue degl* 
innocenti propongon la legge Agraria , e gridan 
dall'alto uguaglianza di beni, di cui van predican- 
do il pregio, e le lodi; non altrimenti che il buon 
Seneca ricco di oltre 7 milioni d' oro efahava a 
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^«1' odore fa povertà, intorno alla quale sì bel- 
le Mafftme ce ne ha laiciate nelle fue Opere . E 
poiché fulla foltezza., e cecità del popolo , che* 
van lufingando* collo ipeciofo nome di libertà, tut- 
to pofa l'edificio delle loro ardite intraprefe , la- 
fcian pure, che quello impunemente a Tua voglia 
Taccheggi, e tutto ponga a rovina . Né conviene 
fperare, che in tanto Iconvolgirnento di cofe il po- 
polo ottervi qualunque, benché minima , modera- 
zione. Perciocché i quand une fois on a troUvè le 
moyen de le prendrè par P appas de la li ber tè , il 
fuit en axeugle pourvn 0U* il en entende feulement 
le nom (1) Suole perciò paragonarli ad un gran 
colollo-, al quale toltochè fi è data lafpinta in luo- 
go fcoicefo, non havvi forza, che fia valevole ad 
arredarlo. La libertà, dice uno Scrittore ben ac- 
certo ai Rivoluzionar; della Francia , che ambi/ce 
il popolo , è quella contro le leggi; è licenza , ed 
i imponibile , che le leggi, e la giuflizia vi fi jo- 
fiengano (b). Lungo, e inutil lavoro farebbe vo- 
ler tutti qui defcrivere i mali, che dalla vantata 
mutazion di governo derivano . Batta bensì dare 
uno iguardo alla Francia per conofcere lo fiato de- 
plorabile, cui é ridotto il piìi florido, e maefiofo 
regno dell' Europa . 

Ma fuppongafi pure , che dopo avere fperi- 
mentati i funefti effetti d'una iridifpenfabile anar- 
chìa, fi giunga finalmente ai bramato fine ; fi Scuo- 
te il giogo del tiranno, fi opprimano i di lui par- 
titami , e fi pofla nuova forma di governo fiabili- 
re. Erra di molto chi crede , che ceflìn perciò le 
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. (a) Bofl*. orais. fun. de la Heine d'Angl. 

(b) L'an deux mille quatte cent quarante tom. i, 
crup, x, nota (!) 



lunette confeguenze del feguito fconvolginiento.^ 
poiché non poflbn per certo riparartene i danni $ 
che dopo lunga ferie d'anni. L'emigrazioni, il de- 
cadimento delle arti utili, e neceflarie , figlie della 
pubblica tranquillità, e che altrove fi fon portate 
a cercare più pacifico afilo, il guado dato alle feten- 
ze, ed alla educazione; l'erario efaulto , e altri 
tali innumerevoli inconvenienti, non fon piaghe da 
faldarfi sì predo, ficcome appunto un infermo, che 
fuperò grave malattia, abbifogna di lungo tempo , 
onde perfettamente riftabilirfi . Che fe in apparen- 
za fembran riuniti i diffidenti partiti , non è da 
Infingavi!, che Gan tornati gli animi a quell'armo- 
nìa , che pur fi richiede tra' membri della fteffa 
.età , acciocché tutti concorrano al bene del 
corpo . Quindi fi veggon giacere oppreffe tan- 
te numerose famiglie , negletti , e dimentica- 
ti coloro , che potrebbon ben fervire lo Sta-* 
to nelle Magiftrature , ed altri rami di pub* 
bliea amminiftrazione. Effi per quanto fian dichia* 
ra fama, e provata oneftà, per lo fpirito di parti* 
to, e privata animofità , anziché effere onorevole, 
mente confiderati , vengon proferitti , difpregiati , e 
talvolta fotto ricercati pretefti polli a morte , del 
che dolorofa fperienza ne convince • Ecco dunque 
uno Stato, un corpo di focietà , una Nazione , i 
cui individui confervano apparentemente la pace , 
ma in realtà fon ni mici tra loro j ond' é , che per 
innumerevoli cagioni non potranno ottener G que' 
viftofi vantaggi, che fperavanfi dalla mutazion di 
governo. I feguaci adunque del propoflo fifiema fa- 
ciale quefti mali, e nella fua durata, e nella eften- 
fione paragonino con quelli, che allo Stato può ap- 
portare il difpotifmo di un folo , il cui capriccio 
bene fpello non eftendefi, che fopra un determina- 
to genere di ammi nitrazione, e di breve durata; ri- 
flettano alle molte occafìoni, per le quali pub egli 
tornare dal difpotifmo, e dalla tirannìa; tutto poti- 
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ganò a calciolo, e potran rettamente giudicare, fc 
per la falvezza del popolo , eh' efler dee la fupre- 
ma legge dello Stato fociale , debba la mutazion di 
governo, e la rivoluzione anteporfi alla iìeiTa pià 
dura, e violenta tirannìa. Per la qual cora vietando 
la retta ragione, che nel* rimediare agli abufi fi ado- 
prino que' mezzi, i quali, anziché eftirparli , li fo- 
mentano, e li fan Tempre più vegetare, vuol'efla, 
per quanto a me ne pare , che debba ogni altro 
mezzo impiegarli nel P accorrere all' abufo dèlia fu- 
prema autorità ; non mai quello dell' infurgenza , e 
di aperta ribellione; e quindi lo fletto giulto, era- 
gionevol principio.- Salus populi Suprema lex eflo % 
Toppofto ad evidenza dimoftra da ciò, ch'effipre* 
fumevan dedurne. 

Non refterà dunque difefa, e riforfa a quei po- 
poli fventurati , che gemono fotto il giogo del di- 
fpotifino? A qual partito eglino dovran mai appi- 
gliarfi ? Tentar debbono le ih ade della per fu a (ione , 
efponendo al defpota con rifpetto, e fubordinazio- 
ne le perniciofe confeguenze delia fua condotta, e 
con preghiere toccarne il cuore, acciò ritorni a quel* 
la moderata, e giuda amminiftrazione del fupremo 
potere , la quale fe rende i popoli felici , non me- 
no giova alla tranquillità, e felicità del Principe . 
Che fe inutili riefeiranno tai mezzi , converrà ab- 
bracciare l'antica Maffima.- Bona tempora voto ex» 
petere , qualiacumque tolerare ( a ) , defiderar tempi 
più faufti, ed intanto foffrir con coftanzay nel che 
certamente rifplende Paoni di coraggio, e non già 
nel brigare, e metter la focietà afoqquadro. Decet 
autem, così arringava i fuoi foidati AlelTandro Se« 
vero, viros fortes y atqua moderato? opti ma quidem 

opta- 



(a) Tir. Liv. 1. 34. Tac. Hift. L 4. 



optare , fed [erre qutcumque incidwt ( a ) . Ma Co- 
pra tutto affidar debbono la propria forte alla Re- 
ligione, e tutto fperare dal di lei "potere ; percioc* 
chè le ella dà a 5 fudditi forza di foffrirei colpi del 
difpotifmo , tiene del pari in continua abitazione, 
e commozione il tiranno . Quelli fe può fuperare 
qualunque refiitenza poffa opporgli da' fudditi , non 
farà valevole a fuggire la punizione di quel Supte- 
mo Iddio, che giudica i padroni delle più valle 
Monarchie. Perchè altresì da'moderni illuminati Fi- 
lofofì quelli giuili lentimenti non vengano fcherni- 
ti quai fuperltiziofe efortazioni da catechifta, con- 
chiuderò quello rilevante articolo colle parole del 
loro faggio direttore, dalle quali potrà infieme com- 
prenderli quanti fpavcntevoii mali fia per produrre 
il fiftema del fupremo potere del popolo , per cui 
egli in certi cafi debba dirfi fciolto dalla obbedien- 
za dovut' al capo della focietà. RoufFeau adunque 
dopo avere riabilito, che in vigore delia eflenz'iale 
coitituzion delio Stato civile non può dirfi irrevo- 
cabile il contratto, così profiegue: Ora a non con- 
fi derare , come noi facciamo, che t* istituzióne urna* 
na,fe il magijìrato, che ha tutto il potere ?iells 
mani , e che fi appropria tutti i vantaggi del con- 
tratto , ha pertanto il dritto di rinunziare aW au- 
torità; fcr più forte ragione il popolo , che paga 
tutti glt errori de" Capi , dovrebbe avere il diritto 
di rinunziare alla dipendenza. Ma le fpaventevoli 
di[fcnftoni, i difordin infiniti, che feco (Irafcme- 
rebbe nece(fari amente qu jh pcricolofo potere, moflra- 
t/o più che ogni altra co/a quanto i Governi umani 
avean bifogno d'una bafe più folida , che la fola 
ragione; e quanto era neceffario al ri'poje pubblico, 

che 
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che la volontà Divina intervenire per dare all' au- 
torità Sovrana un carattere facto , ed inviolabile , 
che togliere ai fudditi il funeflo diritto di ai/por- 
ne. Quando la Religione non aveffe fatto che que- 
llo bene agli uomini , farebbe bafievole , perchè itti 
dovcffer tutti accarezzarla , e a do: tari a , anche con $ 
fuoi a bufi y poiché effa rifparmia ancora più J angue , 
che il fanatifmo ne ha fatto colare (a). Quanto è 
mai poflente l'impero delia verità.' Quefta .rivendi- 
ca i fuoi diritti , e fi fa rifpettare anche da coloro , 
che ebri di ambiziofo lpirito di novità la prendo- 
no a combattere. 



CA« 
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(a) Rouf. Difc. fur l'orig. & les fond. de i'ineg. p. 
%. Ognun fa quanto quefto filofofo abbia declamato in 
varj luoghi delle fue Opere contra la Religione, chia- 
mandola unica forgente di tante guerre, perle quali ei 
dice con eccedi va efagerazione , che fi è fpartb tanto 
fangue umano. Ma pure dalle rirerite parole rilevafi , 
che per lui quelli fiumi di fangue fparfi per le guerre 
della Religione verrebbón fuperati da quello, che fpar- 
gerebbefi pel fiftema del fociale contratto, e pei diritto 
concedo al popolo di fcioglierfi dalla dipendenza , allor- 
ché il Capo ne ha violate le condizioni. Giova qui pur 
anche riflettere, come ad evidenza ftabilifca il fociale 
contratto tra il Capo della focietà, ed i membri; quel 
contratto medefimo, che vedemmo aver efpreflamente 
negato nel cap.-XVl del libro terzo dell'Opera , ? Du 
contrai fociaL Ma i paradortì , e le contraddizioni non 
fono rari nelle Opere di quefto Genio Ginevrino. 
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CAPO OTTAVO. 
Della Religione. 1 

• 

EjCcoci al punto intereflfance , cui già ditti , die 
tendevano quelle mie rifleflioni . Non fi creda per- 
ciò, che voglia io icrivere un Trattato di Teolo- 
gìa Naturale, e ribattere i ioli imi di quegli empi , 
i quali ftudianfi a tutto potere di sbarbicare ogni 
idea di Religione per foffocare così le voci dell' in- 
terno rimordimento. Opera è quella, che imprefe- 
ro, e condufler felicemente a fine valorofi difenso- 
ri , e foftenitori della medefima . Toccherò bensì 
leggermente la materia , e quanto il richiede la ne- 
ceffità per ifeoprire le fublimi verità , che prefi a 
dimoflrare. Io penfo pertanto, e il pensò Tempre 
ogni uomo di buon fenfo , il quale volle far ufo 
della ragione, che leggera rifleffione fulla contin- 
genza delle creature, e la neceflìtà di un Ente tie- 
cellario, da cui le cofe tutte, che efiflono , fiano 
fiate tratte dal nulla; che uno fguardo febben praf- 
faggero full' armonìa , e ordine meraviglialo $ con 
cui gli animali, le piante, i follili, l'aere, il fuo- 
co, l f acqua, le (Ielle, il firmamento, ed innume- 
revoli efieri fi veggon tra loro mirabilmente conca- 
tenati , e difpofii ; accordo , che eccitò Tempre fa- 
cro ftupore ne' più profondi indagatori della naturac- 
ene la forprendente organizzazione del corpo uma- 
no, le porenze dell'anima fpirituale, l'interno fen- 
timento; cento, e mille altri oggetti, che di con^ 
tinuo ci cadon fott' occhio, ad evidenza ci convin- 
cono dell' efiflenza di quell'Ente fupremo, che col 
fuo braccio onnipotente il tutro (rafie dal nulla, é 
con infinita fapienza il regge, e governa* E quin- 
di derivò per certo, che in una tal verità conven- 
ir 
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ner Tempre le Nazioni tutte le piti incolte , e re- 
mote, delle quali a noi fu tramandata la ricordan- 
za. Trovo piene le Storie delle Divinità, che eb- 
bero in pregio i Caldei, i Fenic; , i Tir; , gl'In- 
diani, i Traci, gli Arcadi, gli Egiz; , gli Etio- 
pi, que' della Libia, i Galli, i Germani , gli Etrus- 
chi, i Romani, e quant' altri popoli elìcerono per 
T addietro, e confervanfi al prefente ; coficchè tra 
gli uomini non havvi gtnte , o nazione, fiera, e 
barbara per modo , la quale , comecké ignori qual 
Divinità convenga onorarfi , pur nondimeno non /ap- 
pi a , che qualcuna debba riconefierfi , e venerare 
(a). Egli è ben vero, che faife Divinità adoraro- 
no, e che molti penfano male degl'Iddìi; ma ciò 
nafee da vizio/o cofiume : tutti p-rb opinano , dover* 
fi riconof cere una forza, e natura Divina (b) . E 
poiché delet dies le opinioni popolari, chetraggon 
l'uà origine dall'.impoltura , dalla educazione , e da 
altre tali cagioni, e quefta ali'oppofto cortame fa 
Tempre, ed inviolabile fi mantenne in tutte l'età 
preffo le Nazioni , a giufta ragione dee dirli voce 
della natura ; perciocché il cenjenfo cojìante di tut- 
to le Nazioni, in qualunque cof a effofia, dee aver fi 
a voce di natura (r). Né è in modo alcuno a te- 
merli, che quefta c'inganni; dovendo effer necejfa- 

j ria- 
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(a) In io minibus nulla gens efi neque tam immanfae- 
f.t, ncque tam jera , qua non, etìamjt ìgnotet , qualcm 
habere Deum decedi y tamtn kabendum fiat. Cit. i. de 

(li) Multi de Diìs prava fenriunt: id cwmvìtwfo mo- 
re fieri folet : omnes tamen ejje vim , & naturam Dh- 
vinam\arbitrantur. Lo fteflo E. Tufc. 
N (c) Omni in re confenjto omnium gentiumkx natura 
putanlt efi. Lo delio I. de Nat. Deor. 



riamente vero cib , dì che la natura ài tutti confen* 
te 

Or quella cognizione di un Dio creatore induce 
nell'uomo inviolabile obbligazione di dipendenza , 
c di culto ; poiché fu Tempre fecondo la ragione , 
ed il retto ordine, che da colui fi dipenda, e a lui 
fi debba riconofcenza , che per pura munificenza ci 
colmò di benefici . Se dunque da quello Iddio le 
creature tutte l' efittenza , e quanto in fe pofleggo* 
no, non che la continui confervazione, debbonri^ 
conotcere , a lui certamente per natura debbono ef- 
fer foggette. Egli concedette all'anima le nobili po- 
tenze di penfare, e di volere ; chiaro è dunque , 
che in omaggio di lui debbano dall'uomo impie- 
garfi , con amarlo , e venerarlo . E poiché ciò non 
può conieguire, fe non ne conofce le perfezioni , 
egli è chiaro, che quefto ^efler dee il primo ogget- 
to dell' umano intelletto : abbiam perciò altrove ve- 
duto , che al vero, e al bene infinito tende l'ani* 
mo per narura , e che fenza il di lui conleguimen- 
10 non può certamente reputarfi felice , ed un' in-' 
terna inquietudine il tormenta, e io crucia» 

Quello dovere di dipendenza porta feco indifpen- 
fabilmente, che colle più umili, e fincere ellerne 
lignificazioni venga manifesto , effondo certo de! 
pan, che a lui render debbano omaggio le poten- 
ze, ed i fenfi tutti dei corpo. Quindi è, chepref-' 
fo tutte le Nazioni fi vider fempre Sacerdoti , fa- 
crifizj , e tempj > e quelli con rnaeftofa munificen- 
za adornati, eflendo loro giuttamente fembrato, che 
ai Numi le cofe più preziofe fi debbano . Balìa con- 
futare le Storie di tutte 1' età per trovarne a co- 
pia 



(a^ De quo omnium n.num confentit , id verum effe 
nectfi Jit. Lo ftelfo 1. Quaell. Tufc. 
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pia gli efempj . Vero c bensì , che quefta nobilif* 
lima idea di Natura venne dalle (tolte Nazioni de- 
pravata , e corrotta, si per gli oggetti, a' quali di* 
rigevan le offerte , come ancora per la qualità del* 
le vittime, compiacendojl de' fagrifrzj di carne u- 
mana . Nel qual genere ecciteran fempre orrore i 
fagrifizj , che principalmente ufavanfi preffo iCar* 
taginefi . Quivi offerì vanfi a Saturno i figli inno* 
centi dalie proprie madri, le qua li ubavano loro tut- 
te le carezze , che infinua natura , nel momento 
fteffo ) che gli gittavan fui rogo , acciò co' loro 
gemiti}, e querule voci non profanaffero un lagrifi* 
zio , che difonorava al punto fteffo la divinità, c 
ia natura (*)« 

Quefto fupremo, e fapientiffimo autore pertanto 
volendo , che le cofe fi confervaffer nell' ordine > 
impofe delle Leggi alle creature tutte. Ai pianeti, 
e alle cofe inanimate, quelle del moto, che ferbar 
debbono per V armonìa dell' univerfo > ai bruti i* 
appetito , ed iftinto per confervarfi y air uomo 
altresì; poiché foli rattorte utentes jure , ac legt 
vivunt ( b ) impofe leggi fecondo la natura della 
ragionevolezza, e tali per certo , che corrifpondef* 
fero al nobiliffimo fine , per cui venne creato , ed 
alla focjetà , cui lo vedemmo tendere per natura • 
Per (la qual cofa ragionevole , e libero effendo V 
uomo per natura 5 vive nell' obbligo di regolare le 
proprie azioni in modo , che al Creatore fian gra- 
te, ed accette. E quindi è agevol cofa compren* 
dere , che debba egli conofcere, quali quelle cofe 
fiano, eh* Egli gradilce, quali Egli ripudii , e con- 
danni è Or dunque dallo fteffo provido autor della 

na- 



Ca) BUinditiis, isnofculìs comprimebantvagium^ ne 
febitis bofiia ìrnmolaretur . Min. Fel. 
0>) Cic- de nat. Dcor. lib.i. / 
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ìli 

natura uopo è , che abbia l'idea del giuflo , dell' 
oneflo, e del turpe, qualora non voglia dirfi, che 
lo abbia Egli obbligato ad operare fecondo il giu- 
flo , e T onefto , che non conofce . Se dunque co- 
me fapientiffimo , e fommamente provido , non 
può cofa alcuna formare, che perfetta non fia nel!' 
ordine naturale, fa meflieri affermare , che da lui 
l'idea del giuflo, e dell' oneflo ebbe l'uomo, onde 
conofcere ciò , che debba fecondo la retta ragione 
abbracciare , e ciò , che obbligato ila a fchivare * 
Verità è quella , della quale ci rende evidentemen- 
te certi l'intimo fenfo , per cui fiamo naturalmen* 
te indotti, e fpmti ad approvare certe azioni , ed 
altre ripudiarne; e reputiam degni di lode coloro* 
i quali abbracciano un certo tenore di vita , coloro 
ali' oppofto dispregiando , che operan diverfamen- 
te: Qual nazione , qual popolo non ama V affabi- 
lità i la benignità , non ijlima un animo grate , rU 
cordevole de* beneficai quale a IP oppofto non d'tfpré* 
già, ed odia i fuperbi , i malvagi , e coloro , che 
fi pafcono di crudeltà , ed ingratitudine ( a ) ì Se 
dunque , come già fopra abbiam ditnoftrato, ciò, 
in che convengono tutte le Nazioni, dee averli a 
voce di natura , converrà confettare , che dalla na- 
tura fono in noi quefte idee dell' onefto , e def 
turpe , dei bene, e del male . Nè quegli potrà du- 
bitarne , che per poco rifletti 'all' interna compia* 
cenza, e voluttà , che prova nel regolare la vita 
a norma della retta ragione , ed a' fieri rimordi- 
menti , che il cruciano nelle azioni vituperevoli , e 
ne' delitti. Non manc'an alcuni però , i quali flu-- 

dianfi 



(a) Qua natio non comìtatem , non benignitettem y 
non grttum anìmum , Izr benèficiis memorem diligi t ? 
qutt fupsrbos , qu<e malefico*, qua crudele s , qu<e in- 
grato* non afpcrnattir> & oditi Cic. lib. i, de leg. 
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dianfì a tutto potere .di far tacere la voce delia co- 
ibenza j ma è vero del pari, che rade volte a tal 
licenza , e foddisfazione elfi giungono y e fe feria- 
mente riflettono a fe medefimi , ed alle proprie a- 
zioni, lor malgrado foprav viene a difturbar la falfa 
quiete il rimo rio . 

Son quelli principi ben chiari di quella Filofofìa , 
che a tanta gloria innalzano. Gli antichi Sapienti 
avean per fermo , che virtù* ip/afibi merce*, e che 
men* con/eia retli fia il maggior grado di feliciti , 
che quaggiù pofTa l'uomo gultare; e ali'oppollo il 
pefo della cofeienza lìa il più grave, il più mole- 
fto tormento , allorché c' immergiamo nei vizj, e 
nelle fcelleraggini (a). Placet /uapte natura, adeo- 
que gratto/* e/i virtù* , ut infitum ftt edam nevi* 
probare meliore* {b)\ e per quanto pofftam noi gio- 
varci d'un tradimento d'una cattiva azione altrui; 
a fronte dell' utile, che a noi ne ridonda -, darri 
corretti abbominare , e condannarne l'aujore. 0*jj 
illum Numitorem Tregellanum prod/torem , quam- 
quam Reipublica no/Ir $ profuit , non odit(c)ì Nói 
fre/Ii a tutta poffa ci fludiamo di nafeondere i pro- 
pri delitti, ov ver coprirli colla mafehera deli' one- 
sto : Per quanto io mi fapp'ta , dicea Cicerone , non 
havvi alcuno , il quale o non nieghi il fuo delitto, 
oppure qualche /cu/a non adduca in fua giufli fra- 
zione', cia/cuno chiama in /ua dife/a qualche dirit- 
to della natura (d) . A tutta ragion dunque polia- 
mo inferire , che non da legge po/itiva umana, ni 
da qualche /coperta fatta da* popoli; ma ben*) àair 
eterno creatore , e regolatore dell* uni ver/o è in noi 

I queflo 



(a) Cic. lib. 3 , de nat. Deor. 

(b) Sen. lil>. 4 de beaeC cap. 7. 

(c) Cic. lib. 1 de fin. 
d ) Cic. lib. 1 de Lcg. 
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quello lume benefico, da cui le idee dimenano dell' 
oneflo , e del turpe , acciò di guida , e norma fianci 
nelle noflre azióni, (a) A quefto immutabil princi- 
pio perciò egli volle appoggiata tutti la fua Opera 
delle Leggi , mettendo a fondamento eflervi un di- 
ritto naturale, azioni cioè di fua namra giufte f e 
le quali fiam tenuti a fare non già perché vegganfi 
in una focietà, la quale per legge ppfitiva foggetti 
alla pena coloro, che non le fanno/ ma a folaca* 
gione della giuftizia , e rettitudine, che le accom- 
pagna, indipendentemente dalla ifiituzione degli uo- 
mini. Unitamente con Catone volle egli perciò da 
Roma lontano Cameade , che per far pompa della 
fua fallace eloquenza prendevate ad impugnare nel- 
le fue orazioni * Queftat legge adunque aver deefi 
come fonte di ogni bene neli' umari genere ; a fo- 
ftegno della focietà naturale * e civile / e finalmen- 
te come bafe di ogni buon ordine nel corpo focia* 
le * Che fe act un tanto beneficio f di [cui ci colmò 
T autor della natura, a veffe per poco riflettuto il Fi- 
lofofo Ginevrino , non avrebbe per certo l'umana 
fpecie per modo avvilita paragonandola; , ed u- 
guagliandola alle altre fpecie degli" animali; per 1 
oppofto avrebbe agevolmente «omprelo che eflendo 
la leeee una certa ragione , e regola di operare f, t 
que' Foli convien fi dia f i quali la ragione conofeo- 
no delle proprie azioni : il che non alle befhe , ma 
alla ragionevole creatura privativamente appartfcnfi. 
Che la legge all'uomo fia data > rilevato avrebbe 
dalla ftefla infinita previdenza del perfettiffirao au- 
to*,* 




(a) nane vìdeo Sàpientiffimòrum fu ffe fenfenìiam i , 
leiem ncque bomimm ingeniis exco°itatam y neqite fa- 
*um aliquod effe populorum ; fgd Jterrtum quiddam, 
qued univerfum mundum regeret , imperandi probiben* 
diqùt fapienita . Ciò de Legib. Lib. 2. 
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fot della natura/ perciocché libero avendoló crea- 
to, i principi, e le regole manifeftar gli dovea, fe- 
condo le quali le libere fue azioni regolato .* 

Ma potea Egli effer legislatore fenza il potere , 
e la volontà di punire i trafgreffori , e premiare" 
gli oflervatori delle fue leggi ? Si ebbe ferapre ad' 
affioma , che jus ejì punire , Vii pr ami are , cujus 
ejl leges imponere ' y legis enim latores per primis 
0* poenaf ad obfervanttam legis inducunt (*) • L' 
idea dunque d' un Dio provido, giufto , e poten- 
te, è intimamente unita a quella di legislatore; ed 
eccoci alla cognizione di una vita futura , la più 
foda bafe di ogni umana felicità, e d'ogni ordine 
pubblico • E vaglia il vero y veggiara per certo al- 
cune volte quaggiù gli efnpj puniti , edaigiufti ac- 
cordato il guiderdone delle loro virtuofe azioni \ 
ma ben più fpelfo però rimiriamo i malvagj pros- 
perati, e felici lino agli eftremi di Ior vita; eque* 
ch'ebbero a cuore la' virtù, la pietà, avviliti , ber- 
sagliati , e negletti. Uopo è dunque, deduffer Tem- 
pre I faggi ragionatori , che altra vita vi abbia, in 
cui ciafeuno il degno premio , e gaftigo riceva del- 
le proprie azioni . Che fe noti può dirfi ben dif- 
poftà,' e regolata quella repubblica , la quale non 
punifea i delitti, e le virtuofe azioni non rifpetti, 
ed onori 5 , do v rem noi dire da provido regolatore 
ordinato l'univerfo, qualora qu.efti inviolabili prin- 
cipi di giu^izia offervati non vengano ? e quindi le 
infiniti debbon riconofeerfi nel Creatore tutti gli at- 
tributi , infinita fenza dubbio ne farà la giuftizia, 
la bontà, la providenza y quegli altresì è da fli- 
rharfi giudo infinitamente , il quale infinitamente le 
Virtù ami, e infinitamente abbia in odio ed abbo- 

I 2 mi- 



(a) S. Th. j cont. Cent. 



minio i vizj . Non farebbe per certo infinitamente 
odiare il vizio il lafciarlo impunito, nè amar 1» 
virtù , privandola di guiderdone; farebbe per con- 
reouernn amato impunemente il vizio , e difpregia- 
ra la virtù , ficcome quella , dalla quale le affai 
volte niun vantaggio fuole «trarli quaggiù ; m* 
piuttofto apportaci del nocumento. Un tal corolla- 
rio vie più chiaro rifulta dacché 1* uomo, come nei , 
primo capo dimoftrammo , è per natura al vizio $ 
e alla concupifcenza inclinato. Quegli dunque, che 
facendo violenza a fe fteffo fupera i proprj appeti- 
ti e feguendo Je leggi impostegli dalCrqatote, re- 
cola a norma della ragione le proprie azioni , po- 
trebbe giuftamente più felice , e beata reputare la 
condizione pur 1 anche de' bruti , cui vien lafciato 
il libero sfogo denaturali appetiti • Alla cognizio- 
ne dunque di un Dio provido , e giufto trovafi in- , 
divifibilmenre congiunta quella d'una vita futura f 
in cui i giudi , ed i malvagi ricevano il premio, 
o la pena delle proprie azioni. ^ 1f 

Chiare fono per modo le oppofte idee, e deve 
a fegno ftimarfi un tale ragionamento , che tran- , 
ne gli Epicurei , li quali Cicerone nel libro De ^ 
Sene&ute chiama minuto^ pbilo/ophos , degni per- fa 
ciò d' effer difpregiati da ogni uomo dotto , & 
e di buon fenfo , tutci i più luminofi mac- fc 
ftri del paganefimo convennero , che a fatare la 
ciuftizia , e providenza del Creatore , dobbiam j f 
conofcere indifpenfabilmente una vita futura . Di „ 
Socrate lo attefta Senofonte (a); il quale a lui fi (c 
unifce nel fòftenerlo. Platone chiama una tal ve- 5{ 
rirà fonte della retta iftituzion de' coftumi, e della ^ 
tonana condotta (6). Di Ariftotele lo fcnve Pie- J 

tro 



(a) Lib. de facìis , & didie Socratis . 

(b) Lib. io *le Rcp. 
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trò Gabbino ( a h Sulla immortalità , e fui giudi- 
xio eftremo d'un Nume provido, e giufto tutta s* 
appoggia la Religione de' Perfi, data loro da Zo- 
roaftro. Plutarco avendo prefo a dimoitrare , nort 
poterfi vivere con piacere nella Setta degli Epicu- 
rei, ftabilifce l'immortalità baie d'infinite confola- 
zioni. Il noftro Cicerone finalmente nel primo del- 
le Tufculane copiofamente il dimoftra e cosi il 
fuo libro conchiude : Non enim temere , nec fot" 
tutto fati , & creati fumus ; fed prefetto fuit qua- 
àam vis , qua generi confuleret bumano ; ne ìd gU 
gneret , aut alerete quod cùm exantblavijjet cmnes 
ìabwes , tum ìncideret in mortis matum femptter- 
num . OzioGtà farebbe più lungamente tratteneffi 
fu tale articolo , di cui i moderni fcrittori delle fi- , 
Iofofìcbe materie han dottamente difputato . Etfl 
con ferie non interrotta dimoftrano , V immortalità 
dell' animo eflere (lata fempre inviolabile domina 
dell' umana ragione. Quindi gli Elisj , il Iago Su- 
gio , i Minofli , i Plutoni 4 Toglietela , e non tro- 
verete, che un informe caos nella coftituzione dell* 
uomo, e nella focieti, a citi fu desinato > né del 
pari giugnerete a comprendere il perché, di una 
foftanza fpi rituale, di libertà, di ragione, non che 
di appetito a beni fempre maggiori fi a flato dota- 
to lo fpirito dell' uomo , qualora fciolto dal corpo* 
do velie aver fine la di lui efiftenza • Sono quelle 
le idee primitive della Religione 1 tratte non dai lu- 
mi della rivelazione , né prodotte, ed affermate 
coli' autorità de' Padri della noftra Santa Religio- 
ne j ma prefe immediatamente da quella ragione, cui 
folta nto accordano onore , e rifpetto. 
Quella fletta voce di natura rendè fempre ve- 
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(a) Lib, 4 de peren. Fbilof. e 6> & 9- 



glianti i popoli per profcrivere le Òpere offenfiv* 
della Religione ; e punirne con rigorofe pene gli 
furori . Ne produrrò pochi , ma luminofi efempj, 
Diagora jendefi fofpetro d'irreligione ■ Vien toft0 
dagli Ateniefi citato a render ragione de'.fuoi dora* 
mi • Egli fi falva colla fuga ; ma ciò non bada 
al religiofo popolo di quefta illuminata Repubbli- 
ca . Si promette un talento di premio a colui , che 
l'ucciderebbe; e due a chi vivo il congegnerebbe • 
S2 ne vuole ai poderi tramandata la fentenza , fi 
ordina perciò, che venga il decreto {colpito inco- 
lonna di rame. Son proferi tti i Pellar/y perchè haa 
dato alla luce la di lui Opera, e vengon moflì a 
(cacciarlo 1 popoli del Ptloponnefo. finalmente il 
popolo di Atene sfoga il Tuo sdegno contra Me- 
los, patria del medefimo(^). Venti anni innanzi , 
la fteflTa forte avea incontrata Protagora, per javer 
trattata quefta delicata materia folo in aria di pro- 
blema. Si decreta, che chiunque aveflfe le di lui 
Opere le portaffe ai Magiftrato , p quefto] le fa 

Siubblicamente bruciare (6). Pericle tutro avea il 
ominio di Atene , e potea quafi dirfene il Sovra- 
no ; pur nondimeno quefto alto potere iion fu a 
lui bàftevole a falvare 1' amico AnafTagora accufa* 
to di patria irreligione. Quefto rinomato Filofofo 
dovette colla fuga allontanai da Atene .) GÌ' inimici 
di Socrate dopo avere indarno ogni mezzo tentato 
per perderlo , vi riufeiron finalmente accufandolo , 
che non ammetteva gi'Iddii della Grecia , e nuo- 
ve Divinità tentava introdurre , Veggo del pari 
Efchilo vicino ad <effer lapidato per aver parlato in 
una tragedia cori poco rifpetto de* mjftwj di Ce- 
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tere, nè dal furore del popolo , e dal rigor delle 
leggi falvoffi, che col foccorfo della Religione , ri- 
fugiandoli nel tempio di Bacco (a). Il corpo in* 
tiero della Storia ci fomminiftra a copia fiffatti e- 
fempj ; che ad evidenza ci manifeftano lo zelo de* 
popoli , ed il rigor delle leggi per tai delitti . E 
poiché i principi della fana morale furon Tempre 
teputati indi vifibì li dalla Religione , dalla quale li 
vedemmo derivati y la vigilanza delle leggi pavi- 
damente fi c il e le contra coloro , che l' oneftà offen- 
devano, e l'altrui riputazione cérca van di lacerare. 

Archiloco da Valerio Maflimo vien detto uomo 
di eccellente ingegno, e di colta eloquenza , cofic- 
ché i verfi di lui eran pieni di forza, e di nerbo. 
Quelli pur nondimeno leggiam da Sparta banditi 
jerchè mordenti, e iicenziofi , atti percjb a cor- 
rompere i coftumi de' giovani, anzi che a formar- 
ne io fpirito (£). Augufto per iegge de Majejlate 
giudicò i libelli infamatori , e punì Caflfio Seve- 
ro (<r). Il Senato condannò al fuoco gli feri tti di 
Labieno , ed egli vivo fi feppellì , non- volendo io- 
pravvivere ai medefìmi (d). Ora ho io per fermo, 
che fe oggidì incontraflerp la)fle{Taiforte i libri che 
la Religione offendono , ed il buon coftume,, e fe 
gli Autori l'efempio di Labieno amaflero dMmita- 
re , fi farebbe pure il gran fuoco , e le fepolture Pri- 
verebbero popolofc di viventi. 

I 4 Nulla 



(a) Apud Bcntle.um Mot. ad Maiala? Chronkon , 
pag. 14. Bayle art. DJcbilc nota (f). 

(b) Lacedemonii lib*os Arcbilochi de eruttate fua ex- 
por tari jufferunt , quod eorum parum vcrecundam ae 
pudicam Lciìionem arbitrar entur : Holuerunt enim ea 
liberorum fuorum anime/ imbuì , ne plus moribus no- 
ceret , quam ingenti* prodejfet. Valer. Max. lib. e, c.3. 

(c) Tac. annaì. itb. i, c. m. 

(d) Sen. pr«C iib. v controv. 
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Nulla meno rifplende 1* attaccamento degli Anti- 
chi popoli alla Religione , fe per poco rifkttafi 
alle immenfe ricchezze, delle quali eran forniti i lor 
tempj > ovver voglianfi tener prefenti i fommi ono- 
ri , a 1 quali innalzati furono i miniilri della mede- 
fima. Luciano dice che ne' tempj dell'Egitto bril- 
lava da per tutto l'oro, e l'argento. Gli fiorici par* 
lan copiofamente della fontuolìtà, con cui celebra- 
vano le fefte in onore del Dio Apis. Sotto Tolo- 
meo Lago , effendo morto quefto bue , la fpefa dell' 
efequie oltre alle ordinarie montò a più di 50 mila 
feudi ( a ). Sefoftri grande conqui (latore di quelle 
Provincie molti tempj vi fece edificare , e tutti gli 
arricchì d' immenfi tefori . Sappiamo che Cambife nel 
ritorno dall'infelice fpedizione lontra gli .Etiopi, 
febbene gli incendiale , pur nondimeno ne ritraile 
grandiflìme fomme (b}* A molti milioni afeende- 
▼a il prezzo delle ftarue , quadri , incenforj , cop- 
pe, ed altri vafi fagri d'oro mafTiccio , che vede- 
vanfi nel Tempio di Babilonia. Somme immenfe 
era coftato in Atene il Tempio di Minerva. Ro- . 
Jmz dopo tanti fecoli ne' piccoli refidui falvati dalle 
inondazioni de' barbari, ancora ci manifefta lamae- 
flà de' tempj che dedicava alle fue Divinità . Ma . 
fuperfluo farla più ampiamente parlare di tali co- 
fe, che fono a cognizione di chicchcfTia • era bensì 
neceflario parlarne in vifta di ciò che dovremo in , 
fegoito flabilire. Giova ora afcoltare il giudizio che 
ne formana 1 noflri moderni reftauratori della Reli- 
cione . Eglino dicono francamente, efTere (lata que-~ 4 . 
fta falfa pietà $ e figlia di quel culto fuperftiziofo 

\ da 



(*) tród- lih. 2, c. 1, e Diod. de Sic, lib. 2, p. 76." 
Pl/n. Lib, VIH. c. 46. 

(b> Diod. di Sic. lib. r, p. 43. Erod. lib. 3* ci. 
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da cui quefti ftolti popoli erano comprefi ; ond' è 
che mal convienfi agli adoratori del vero Iddio. 

A coftoro io mi dò l'onore di ricordare lamae- 
ftà, e ricchezza del tempio di Gerofolima fabrica- 
to fotto la direTione , e per comando del V unico, 
e vero Nume Supremo. E dopo ciò ardifco affer- 
mare, che tra gli antichi tempj dedicaci alle falle 
Divinità (tenteranno a trovarne alcuno, il quale e 
per la maefìà dell' edifìcio , e per la fontuofnà e 
ricchezza de' fagri arredi pofla con quefto venire 
a confronto. Di fatto il diligente Mutanzio lo di- 
ce: omnium celcberrimum (a). Tale cel defcrivo- 
no gl'interpreti, e gli fiorici tutti che di eflò ten- 
ner difcorfo . A "me bada però che tengan fott' oc 
chk) la diftinta dipintura latratene da Giufeppe E- 
breo é), il quale , come eflì ben fanno , non era 
molto fcrupolofo in fatto di Religione. 

Nota è a noi del pari la venerazione, in cui fu- 
ron fempre tenuti i miniftri della Religione . Di 
forami onori godevanfi nell'Egitto y avean luogo 
appreffo i Re > non folo da' particolari , ma dagli 
/le/Ti Sovrani venivan confultati negli affari dello 
Stato . Mosè non •fcuramente ci dà a credere cbt 
Je terre di coftoro erano{ efcnti da qualunque im- 
pofizione : Ex to tempore ufque in prafentem diem 
in univerfa tetta JEsyp"* tegibus quinta pats fol- 
vitut , & f a 8um eft quafi in ìegem , abfque tetta 
facetdotii , qua libera ab hac conditione futt{c). 
Veggi amo nellaPerfia i Magi depofitarj degli af- 
fari dello Srato, e ne attefta Cicerone, che 1 So- 
vrani 



(a) Quinc. actat. tit. fiatale; urbium , ir arcbitc- 
Uur<€ o ir era lib. Vili. c. 3. 

(b) Antiq. Judaic. lib. Vili, C. 3. 
<c) Geo. XLVil, v. 2O. 
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Traili da effi per qualche tempo doveano effere 

iftruiti : Nec quifquam Rex Perfarum potejl effe r 
qui non anteMagorum difcipl'mam perceperit (*). 
Se fede fi dee a Plinio , conviene affermare , che 
a'Aioi tempi nell'Oriente crebbe a modo la cofto- 
ro autorità e potere, che quali comandavano agli 
fletti defpoti , In tantum , ei feri ve , fajligii ado- 
levit , (('autorità de' Magi) */ hodie etiam in ma- 
gna parte Gcntium prava leat , & in oriente Regum 
Regibus imperetY( b ) • Ma degno fopra tutto di 
ricordanza a me pare il tempio, che vedevafi in 
Cappadocia ( c ), dedicato a Bellona ; al cui fer- 
vido veoivan deftinate feimila perfone, e non fo- 
lo queite, ma pur anche tutti gli abitanti della Cit- 
tà dipendevano dal Sommo Pontefice ; e quafi efenti 
potean dirli dal comando del Re ( d ) , t quindi 
venne che a carica cotanto fubiime era pretto che 
Tempre innalzato qualcuno della famiglia Reale, De' 
Romani uopo non è tenerne difeorfo , perciocché 
abbiam già altrove ottervato in qùal pregio tene- 
vanii pretto etti i Miniflri della Religione . Lo 
fletto doverli affermare de' Sacerdoti delle altre Na- 
zioni, le florie delle medefìme *e ne' rendon ficuri • 
Quella ferie non interrotta di fatti fe' fuo malgrado 
confettare al Bayle una verità , che dalla di lui boc- 
ca non avremmo giammai fperato di afcoltarey ef- 
fere cioè ftara fempre viva ne' popoli una inclina- 
zione naturale di colmare di onori e ricchezze i 
miniflri della Religione. Si ha, ei dice , un bel 
cambiare $ princip) , ed i dommi della Religione, 



■ - - - ■ ■ ■' 
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fa) Cic. de Divin, I. i, n. 91. 

(b) Plin. lib. XXX, e x. 

(c) M. Bayle art. Cornane, 

(d) Strab. lib. XII. pag. 370, 
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la natura ricupera fempre i favi diritti . C/o A* 
ì fondato fulle voci della natura ha un domìnio ina- 
lienabile e imprefcrittibile . Ne' tempi delle grandi 
rivoluzioni ne piene la Natura in qualche paride /pa- 
gliata , ma preflo o tardi riprende $ fuoi diritti 
(a . E quindi da quella dolce voce di natura gui- 
dati cortantemente i popoli nelle più ardue impre- 
fe alle Divinità affidaronfi , dal ouijfoccorfo ripete- 
ion fempre ogni felice riufcimenro. Nop s' intra* 
prende guerra lenza premettere facrificj, e libazior 
ni. Si dà principio al combattimento coli' intonare 
fagri inn' in onore degP Iddii. Riportata la vit- 
toria vengon torto chiamati i Minirtri della Relir 
gione, acciò quelle cofe fcelgano -che debbono a' 
Numi offerirli , e torto fi penfa renderne grazie a- 
medefimi . Pro bis pantis totque vitloriis , veruna 
effe grates Diis immortali bus agi , haberique 
Si dee finalmente conchiudere un trattato di pace 2 
fi mette querto fotto la protezione de' Numi , che 
divengon garanti delle .convenute condizioni . Mi 
fi permetta qui trascrivere ciò che leggefi in un 
trattato conchiufo tra Filippo Re di Macedonia , 
ed i Cartaginefi , tramandatoci da Polibio t Quefìo 
trattato è flato conchiufo in prefenza di Giove , di 
Giunone , e di Apollo , in prefenza del Demonio $ 
cflìa del Genio de* Cartaginefi , d'Ercole , e d? Ifolao, 
fn prefenza di Marte , di Tritone } e di Nettuno ; 
in prefenza degV Iddii che accompagnano V armata 
de' Cartaginefi s e del Sole , della Luna , e della 
ferra', in prefenza delle Riviere, de* prati, e del- 

le 

i ■ — — 1 1 " ■ ' i s-r 

i 

(a) Art. Cornane nota (F). 

(a) Quint. Curt. lib. XXIII , ». 2. Così fcriveva 
Annibale al Senato di Cartagine dopo Ja vittoria di 
pinne.. , ■ 
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le acque , il prefenza dì tutt 9 i Numi che proteg+ 
gone Cartagine. Se nel noftro fecolo illuminata ui* 
qualche Principe fi avvifafle di dar p rincipio o con- 
validare in quefta maniera un trattato di pace met- 
tendolo fotto la proteiione de' Santi tutelari dello 
Stato, e di altri fuoi avvocati, ne verrebbe ficu- 
ramente fchernito , e meflfo in ridicolo , Non è 
poco» che ne 7 pubbli ci atti fiali confervaro V In Dei 
montine &c.ln Comma dovunque fi «Ili lo fguardo 
nelle ftorie de* popoli, e delle Nazioni , ci fi pre- 
fentan da per tutto irrefragabili monumenti del 
confenfo universale nel conoscere, ed avere a cuo- 
re una qualche religione, cuftodirla, e in ogni do- 
ve rifuona il nome della Divinità. Ciò fermamen- 
te ftabilito, giova ora invelHgare qual rapporto ed 
ìnfluffo efla abbia alla fovranità, ali* ordine pub- 
blico, ed ali* felicità dello Stato . 



» • 
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CAPO NONO. 



Della Religione ^relativa alla Sovranità f 

ed allo Stato . 



ANnanzi dunque ogni legge pofitiva, ed umana , 
e le diftinzioni indotte dal diritto delle Genti , fu 
vivo , ed a tutti manifello il gius lem pi terno', quel- 
la eterna legge cioè im pretta , e fc ritta nel cuo- 
re dell' uomo dall'Autor delia natura , il quale a* 
vendolo ad un fine desinato , uopo era , che i mez- 
2Ì a lui fomminiftrafle , e le regole preferi veffe, , 
che al medelimo il cohduceffero . L'uomo pertan- 
to può, e dee confiderarfi relativamente al fomrao 
Iddio fuo creatore , a fe fteffo, ed a' fuoi fimili, 
alla cui focietà il vedemmo tendere per natura. 
Ragion dunque vuole , che l'eierna legge impon- 
ga , e dichiari le obbligazioni verfo tutti quefti 
rapporti . Fu già accennato , le prime edere quelle 
ài dipendenza , d' intemo , ed eflerno culto di a- 
more , di riconofeenza . Le feconde featurifeono 
dall' obbligo naturale diconfervare fe fteiTo, e dall' 
appetito della felicità . Efige dunque , e comanda 
l'eterna legge , che l'uomo eviti gli eccelli nel 
mangiare , nel bere , e negli altri piaceri leciti, e 
permeili dalla natura ; perocché l' eccedo indebo- 
lendo le forze tifiche del corpo umano , ne pro- 
durrebbe il disfacimento , anziché la confervazio- 
ne, e la felicità ; dee inoltre confervare , e perfe- 
zionare lo fpirito collo fgombramento della natu- 
rale ignoranza , procacciandofi la cognizione de* 
veri beni , e tutto ciò , eh' è neceflario a forma- 
re il cuore , la fapienza cioè , e la virtù , da cui 
i veri , e reali beni alla felicità dell' uomo cor- 
rifpondenti evidentemente rifultano . Lo fp'w 
dell' uomo diffoluto deprava i fenfi , e la volon- 




/ 



tà parla allora puf Anche , che la natura ta+ 

te (a).- . , . 

Finalmente in ciò che «Ile obbligazioni dell' uo- 
mo verfo i fuoi fimili appdfcienfi , furon deffe ef» 
pofte in varj luoghj di' quefté rifleffioni . Di fatto 
abbiam più volte dimoftrato, che dee per principio 
di natura rendere a ciafcuno ciò che li dee , non 
fare ad altri ciò, che non vorrebbe a fé. latto ; 
(occorrere il fuo fimiie v odiare il vizia nei malva- 
gi ; amare i buòni: obblighi tutti eh' emanano dal- 
la naturarla quale infufe in noi; i fentimenti Ài 
generofità'j clemenza y umanità y benevolenza y - ami" 
vizia .- Dove fia* indirizzato quefto mio ragionamen- 
to, e quale illazione io penfi dedurne, ciafcuno il 
comprende. Dico , e fermamente foftengo che fe 
la legge naturale impone (ìffatti doveri ; fe dima- 
natio quefti' dali ? Autor della natura , da lui perver- 
to dovrà prendetene la fanzione' indipendentemen- 
te da qualunque umano fiabilimento quindi è da 
rkonòfeerfi negli eterni decreti di qucll' Iddio infi- 
nitamente giudo', è providoY la cui idea vedemmo 
edere in noi imprefla dalla natura . E ^poiché p$l 
naturale appetito tende l*uomo a fchtvare ciò, che 
può recargli del nocumento, é a procacciarli ciò , 
chè può renderle* felice, agevolmente s' intende , che 
iri proporzione della grandezza , e ficurezzà dè'pre- 
riij', é delie pene farà l' oflervanzà, o il violamén- 
to delle lesgi'. Siccomè dunque V idea* di, un Dio 
giuftò, e provido,>e della vita futura aflicura ali' 
uomo il premio, ed il gaftigo, e tale,- che fuperi 
ógni altro vantàggio , che quaggiù poffa ritrarne ; 
così evidentemente rifulta e la utilità , e la nècef- 

utà< 



(a ) Rous: Difc fur' Torig. e Ics Fondetn. de l'ineg. 
parm. ics horn. 
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jfità di' quefti principi <fi Religione per mantener 
l'uomo nell'offervanza di quelle leggi , fenza le 
quali ftar non può la fòcietà , fia naturale, Ca ci- 
vile , 

Taluni accordan facilmente la utilità di quefte 
Religiofe opinioni; non potenda negare, che mol- 
ti per effe aftengonfi dal mal oprare, e profetano 
la vinile Dicono dunque, utile* effehas opinione*, 
curri intelligant quam multos Divini fupplicii me- 
tti s a /celere revocaverit (*) , Ne oppugna» però 
la neceffità, talché contendono , fenza effe poterft 
ottenere l'ordine pubblico, e la tranquillità dello 
Stato; ed a ragion dicon etti, perciocché bandita 
qualunque fanzione .Divina , vengono i membri 
della focietà tenuti in dovere, e obbligati all' of- 
fervanza delle Leggi fociali per le leggi civili ; per 
le pene cioè, ed i premj, che vengon dati dal ca- 
po della focietà. 

Quegli dunque , giuftamente potrò io inferire f 
che le pene impofle dalle leggi civili , <^ la cogni- 
zione del, giudice potrà fchivare -potrà impune- 
mente dars'in preda a'propr; appetiti; né v* farà 
cofa, che valevole fia a trattenerla dal mal' opra- 
re . Ognun fa altresì , effere innumerevoli i mezzi 
per isfuggire o la cognizione del giudice , o 1' ef- 
fetti della; Legge . Le leggi f diceva Anacarfi 
a Solone, fon cóme le tele di ragno; le quali non 
arredano, che le piccole mofche; le grandi le rom- 
pono, e fi ridon.di loro- Per la qua! cof* allor- 
ché col potente foccorfo delle ricchezze, colla for- 
za , o con altri efficaci mezzi potrà taluòo evitare 
la pena, oppure co' raggiri, l'inganno, la fcaltrez- 
2a y la frode giugnerà a nafconderlì all' occhia del- 
la 



( a ) Cic. lib. i d« leg. 
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la Legge, non avendo freno nel fuo oprare, potrà 
fecondare appieno i proprj capricci. Quindi lo fel- 
tro ii deliro uomo verrà (limato ottimo , e vir- 
tuofo cittadino, e riceverà premio de 1 fuoi iniqui 
maneggi negli onori, e cariche dello Stato, mentre 
l'uom virtuofo ne farà difpregiato , e negletto 
Son pur quefte immediate confeguenze del princi- 
pio , che da loro fu ftabilito . Debbon dunque de> 
boli mezzi reputarfi le pene, ed i premj della leg- 
ge , e delia poteftà civile per tenere- in freno i mal r 
vagì , e favorire la virtù , foda bafe di ogni or- 
dine fociale. Fu perciò, dice S. Agoltino, fempre 
condannato, e creduto reo colui, il quale vorrebbe 
fare ciò , che non è permeffo ; ma noi fa , perchè noi 
puh fare impunemente (a) . Che fe offende il deli- 
cato orecchio de* moderni penfatori il nome diA- 
goftino, non ricufmo afeoitare il valido ragiona- 
mento di Cicerone. Che fe gli u . mini , t\ dice j 
doveffero effer trattenuti dal commetter ingiuftizta 
pel timor della pena civile, e non già pel dettame 
della natura, quale inquietudine agiterebbe gli ero- 
pj, tolto il terror de* fupplicj ì Che J eia pena > fe 
il terror del fupplicio, non la turpitudine atterrir 
fee dalla fcandalofa , e ntéttvagia vita, ntuno iti 
giuflo &c. imperocché co/a farà egli quell' uomo f* 
le tenebre, il quale nm teme, che il teflimonio^ 
il giudice (b)ì Credo-, che nujia flavi da oppo 
re. Aggiungo , che a voler confervare V ordina 
pubblico, fiffe *d immutabili effe.r deggiono le re- 
gole della, morale; e panni che vacillanti , e va- 
riabili qurfte debban dirfi, allorché non dalla Re- 
5V *tia dalle Leggi civili fi facciano unicanr- 
V 1 
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(3) Epift. 144, alias 145. 
Cb) Cic. lib. 1. de Leg. 
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te dipendere. Ed è quefto per l'appunto, a parere 
di un ciotto Giureconfulto , uno de' più grandi van- 
taggi, che la Religione apporta allo Stato. La Na- 
ture, ei feri ve, des Lo'ts humaines, efl d" etre fou- 
mifes à tous les accidens , qui afrivent , & de va- 
rier à mefure, yue les volontès des dommes chan- 
gent\ au contratre la nature des loix delaReligion 
ffl de ne varier jamais (a), 

Hobbes dunque , Spinofa , ed altri di famigli an- 
te carattere , de 9 quali non pub negarli , che abbon- 
di la noftra età, ricufando di conofeere pene eter- 
ne, e altro caftigo ai di là della vita prefente, di- 
ftruggon per certo il faldo fondamento della natu- 
rale giustizia , e privan della più forte barriera i 
corpi fociali, e Tiintiero genere umano . A ben 
comprendere la forza di una tale confeguenza gio- 
va ricordare i /ani , ed onefii principi , che nei lor 
fiftema furono inabiliti . Affermano-: la virtànonef- 



fere, che nome vano, niuna azione dover fi riputare 
giufla, o vituperevole di fua natura', ejfer gli uo- 
mini per natura inclinati allo flato di guerra, di 
modo che il miglior con figlio quello fia di pre- 
venir coli* offe fa, tentando di continuo tutti gli uo- 
mini di foverchiare gli altri colla forza , e con P 
inganno , non ejfer poffxbile , che qualcuno prometta 
fenza frode, di rinunziare al diritto , che ha /opra 
tutte le co/e, fenza il timore di maggior male , o 
la fperanza del maggior bene', qualunque patto , o 
promeffa non dover valere fenza la ragione della 
utilità ejfer perciò permejfo ad ognuno di agire 
contro i fuoi fimili colla frode , e col? inganno . So- 
no pur quelle le regole di fana morale, eh' eglino 
profeffano , ed infegnanfc co' loro fcritti . Qual tran- 

K quii- 



(a ) Efprìt des Lois lib. i, cap. ^. 
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quilla, e ben ordinata focietà non rifulterà da uo- 
mini formati in quelle nobiliffime fcuole? La for- 
za, V inganno , l'ambizione, la vendetta, lo sfogò 
brutale di tutte le paffioni ne faràn lenza dubbio i 
faggi j e prùdenti regolatori* Qu* alia vita ejfct , 
fi leones , urfique regnarent ( * ) ? 

Andiamo innanzi* La focietà coniugale, fonte e 
principio di tutte le altre, non è che un contratto; 
contratto è la focietà di famiglia; per contratti conti- 
nui tra i membri rcggefì, e fi conferva la focietà ci- 
vile* Quindi è, che otterratTi V ordine pubblico , 
la felicità , la ficurezza in proporzione che ofTer- 
vati quelli faranno, e verranno reputati inviolabili* 
Bafe di ogni contratto fu fempre creduta la buona 
fede , una fincera intenzione cioè d' effer fedele , e 
collante alle condizioni , delle quali fi conviene * 
Della una volta bandita , ad ogni minimo ideato 
fvantaggio fi lìudieran le parti eluderne 1* adempi- 
mento. Ognun pertanto comprende , non efier la 
buona fede ne' contratti , fe non che un atto inter- 
no; nafcoflo per confeguenza all'altrui cognizione* 
Havvi dunque bifogno di un mallevadore dell' in- 
terne intenzioni; mallevadore, la cui cognizione s 
e punizione non poflan fuggire le parti * Ora que- 
lla potenza garante fu fempre creduta la Divinità; 
veggiam perciò ab antico introdotto il giuramento, 
quale in violaci! figlilo di qualfivoglia trattato . Una 
tale augulla cirimonia venne fempre a legnò confi- 
d erata come il più facro vincolo di ogni ben 9 or- 
dinata focietà, che preffo gli Egizj, ed altri colti 
popoli troviam lo fpergiuro punito colla pena di 
morte. Aveanlo quelli popoli per delitto di lefa 
maeftà Divina; perciocché attacca gl'Iddìi , e ne 

dif- 




(a) Ten. De clem. Jib. 26. 
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spregia la màeità > atteftando in lor nome conila 
fallo giuramento. La Cicilia edificò magnifico tem- 
pia ai Numi Palici vendicatori degli fpergi uri . Ge- 
lone volle ne* tempi confervati gli articoli della pa- 
ce convenuti co' Cirtaginefi , per aflìcurarfi così del- 
la Tempre dubbia Punica fede* Senofonte afììcura , 
che fui giuramento poggia la unione de* fudditi tra 
loro; de* Sudditi al Principe , e del Principe ai fud- 
diti; e quindi dalla violazione de' giuramenti ripe- 
te la rovina dell'impero de'Perfi (a . All' oppo- 
fto la religiofa gelosìa, con cui i Romani oiTerva- 
vano i giuramenti, fi ebbe fempre da' politici per 
nerbo della lor difciplina militare, e venne- riguar- 
data come una delle principali cagioni r che rende- 
rono quello popolo padrone del mondo ( b) . Dì 
fatto , comecbè i tribuni fodero gli arbitri del po- 
polo > c ii conduceffero ai maggiori eccedi , non 
poteron per certo indurlo a violare il giuramento 
preflato i allorché Erdonio occupi) il Campido- 
glio > di non lafciare cioè le armi, che colia per- 
niinone de' confoli ; onde loro malgrado il videro 
feguire Quinzio alla guerra contra gli Equi , ed i 
Volfci {c). Quefti fatti, e altri tali innumerevo- 
li > che potrebbon produrli > mi dau diritto di così 
ragionare • 

Il buon órdine, e la Scurezza dello Stato, sì in 
rapporto a' cittadini come anche agli altri Stati ^ 
fommamente dipende dalla buona fede ne' contratti, 
e diverfi trattati . Ad ottener quella , preffo tutte 
le Nazioni ii te fempre ufo del giuramento , di 
quella religiofa cirimonia cioè, con cui chiamafi a 

K 2 tefti- 
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(a ) Cyrop. lib. 8. 

( b) Moik. Grand* Se D?cid. des Romains c. 5* 
(c) Vertot Stor. delle Ri voi della Repub. Rom.lib, 
IV % p3g. 37 »cdiz. di Roma del 1785» 
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teftimonio la Divinità, la quale divien garante per 
l'oflervanza delle ftipulare condizioni. Quegli. dun- 
que, che |a Religione prefcrive , priva il corpo fa- 
ciale di tal valido foccorfo. 

Ma a formarfi una giufta idea de' vantaggi , che 
alla civile focietà per la Religione vi rifultano , 
giova foprattutto conofcere quaP impero ebbe effa 
collantemente togli animi de' popoli, e de* Princi- 
pi. Certo è , che i due (cogli , ne* quali Cogliono 
urtare, e far naufragio la felicità , e la tranquillità 
dello Stato, quefti furon Tempre reputati: 1' abufo 
cioè del fupremo potere nel capo ; 1' infubordina- 
zione, ed inobbedienza ne* membri y e perciò quel- 
la labile, e ben ordinata focietà dee dirfi , in cui 
il Sovrano regge i popoli colle facre leggi della 
giuftizia; ed il popolo prefta obbedienza a' fovrant 
ordinamenti . Io dunque mi farò a dimoftrare, che 
la Religione fu Tempre il più efficace, anzi il folo 
mezzo ad ottenere tali falutevoli effetti ; e penfo , 
che non molto vi voglia ad iiluftrare un tal punto. 

Allorché un cittadino viene fcelro a capo , e 
principe della focietà, non depone per certo le urna-» 
ne paflìoni , e quella pendenza al male , che , fic- 
come fu provato nel primo capo , nafce , e crefce 
coli' uomo. Quindi non fi fpoglia di queir amoc 
proprio, che non elTendo mai fatollo diviene bene 
fpeffo il tiranno del cuore umano. V ambizione f 
diceva Seneca, è un foffo, un abiffo fenza fondo , 
ove tutto fi perde , e vi fi gettano invano Provin- 
cie , e regni per empierne il vuoto (a). Sidicetut- 
togiorno , che fìccome nel crociuolo fi purga Toro, 
così nelle miferie, ed angurie vien purificato il 
cuore dell'uomo, e fi fortifica nella virtù. AU'op- 



(a) Sen. de ben. lib. 7 , cap» 3. 
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J^.o nel tuffo > e nelle ricchezze acquifìah fomite* 
e vigore le paflìoni, che divengon Tempre più itn- 
periofe* Ed è quefto appunto il rilevante motivo, 
per cui i faggi Principi tremano alla vifta de' peri* 
eoli, che loro fovraftano negli ubertofi mezzi, che 
fi prefentano, onde foddisfare le proprie paflìoni ; 
Poiché dunque nel Sovrano tucjo concorre a faci- 
litare Tabulo del potere affidatogli ; convien per 
certo, e comanda l'ordine pubblico, che qualche 
potere Cavi, che il tenga in dovere, e ferva per 
argine contro al libero sfogo delle di lui paflìoni , 
e capricci » Quello non può collocarfi nelle pene 
ftabilite dalle leggi civili contra li malfattori,- per- 
ciocché ei fe ne crede l'arbitro, ed il padrone; non 
la forza, perchè quella è nelle di lui mani, e di 
e(Ta anzi ufa per godere de' vietati piaceri, ed im- 
punemente violare, fe fla duopo, pur anche il fa- 
grò diritto della natura; non finalmente il fupre- 
mo potere nel popolo, poiché non può dirfìrime* 
dio valevole, e voluto dall'ordine quello, che per- 
de facilmente fua forza , ed é agevole al defpota di 
fuperare con quegli fleflì mezzi , dei quali usò per 
erigerti in defpota. Oltreché fu copiofamente di- 
moftrato , che quefto fupremo potere ,nei popolo , 
/ungi dall' accorrere ai mali, che producami nello 
Stato per l' abufo del Sovrano potere, non fa che 
favorirli, ed accrefcerli. Per la qual cola dovane 
que io mi volga, e per quanto vada attentamente 
analizzando la coftituzione dellà focietà civile , e 
lo ftabilimento del Sovrano, Tempre più mi per- 
fuado, che a tenere in freno le paflìoni, eglisfre=> 
nati appetiti, ai quali può egli abbandonarfi , fac* 
cia.bifogno di un potere a lui oltremodo fuperiò- 
re, e di cui non poffa eludere, e fuggire il giudi- 
zio y e quello intendo chiaramente altro non eli e- 
re , che la Religione. La cognizione cioè di Un 
fupremo padrone, di quel Dio, che vede , e reg- 
ge a ftto piacere i cuoxi de' Monarchi , a cui efifi 
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render debbono ragione delle proprie azioni , e dell 5 

amminiftrazione del fupremo potere, di cui furono 
ornati a iolo oggetto di favorire il coltivamento 
della virtù , e di render felici i popoli loro fog- 
getti ; di quel Dio finalmente , che giufto eflendo 
e fomroamente potente , non lafcerà impuniti que' 
delitti, che quaggiù non incontraron galligo. Dif- 
fer perciò faggiamente i politici , che qualora non 
foffe la Religione neceflaria per i popoli, tale indi- 
fpenfabilmente fi rende ne 1 Sovrani per la pubblica 
ficurezza, di cui n'è Io feudo, e la più forte di- 
fefa. Un Principe, che ama la Religione, e chela 
teme, è un Leone, che cede alla mano di colui , che 
lo accarezza , o alla v*ce che lo ammanfa ; quegli , 
che teme la Religione, e la odia, e come le beflte 
Selvaggie , che mordono la catena , che impedi/ce lo- 
ro di gettar/i /opra coloro , che paffano • quegli , 
etf è privo affatto di Religione , è quelV animale 
terribile, che non /ente la /ua liberta , che allor- 
quando lacera, e divora (a). Io non vorrei giam- 
mai cadere nelle mani di un Principe ateo , da cui 
temerei cia/cun momento d y ejfer fagrificato , o avve- 
lenato. Così parla uno Scrittore, che diede tutta 
l'opera, e lo fludio a render meno odiofo V ateif- 
mo , quindi conchiude : ejfere affolutamente ne- 
ctffario per t Principi , e per i popoli , [che V idea 
d* un Ejfere Supremo creatore, regolatore, rimune- 
ratore , e vendicatore fta profondamente impreffa 
negli f piriti (£). Tolta dunque la Religione , vie- 
ne a privarfi un buon Principe del più potente (limo- 
lo a render felici i fuoi popoli , non potendo af- 
pettare il giuflo premio le fue virtù , e viene 

il 



(a) Mont. Efprit des lo!s 1. 24, c. t* 

(b) Di& Phìlaf. art. Athiu . 

\ 



Digitized by Google 



/ 

il Principe cattivo condotto al punto di nulla ter 
mere per i fuoi delirti. 

Se però i Sovrani trovano nella Religione un 
freno ,/ ed un giudice lempre vegliante l'ulla loro 
condotta, debbon del pari in efla riconofcere il più 
laido appoggio, e la più ferma bafe del loro iu- 
premo potere. E' quelto forfè il punto più rilevan- 
te di quefte mie oftervazioni ; convien perciò, che 
copiofamente ne parli. Quel popolo, che abbiam 
già l'opra veduto nelle lue operazioni impetuolb 
torrente, ed animale feroce, li»arrefta, e piega di 
buon grado* il collo al foave giogo della Religione - 
Scrupolofo fino alla fuperftizione delle più minute 
cerimonie della medefima fi fa da lei regolare. Con 
quella voce i Principi il conducono alle guerre , 
alle conquifte, dovunque loro aggrada, e non rade 
volte abufandone, il fecer fervire alia propria am- 
bizione, ed alle private vendette. Le rifpofte degli 
Oracoli, le vilcere delie vittime, il volo degli au- 
gelli , il tuono a dcftra , o a fìniltra , e fomi- 
glianti religiofi ftratagemmi furon fempre le molle, 
che fecero agire quella macchina , ed i popoli ub- 
bidirono col più lagro rifpetto, nulla calcolando i 
proprj pericoli ; tutto anzi fagrificando il lor pri-» 
vato interefle/ air voler degP Iddii . Batta ad Aga- 
tocle fìngere un voto fatto a Diana, perchè i Sol- 
dati mettano a fuoco la flotta, unico fcarnpo, e 
rifugio in un paefe nemico. Colla rifpofta dell'ora- 
colo riefce Temutocle nell'ardua imprefa di fare 
abbandonare agli Ateniefi la diletta patria , metten- 
dola fotto la protezione di Minerva. Non s'intra- 
prende guerra, non fi viene alia ("celta de'Magir 
(irati, non a trattati di pace fenza prima prender 
gli augurj a conoscere il volere de' Numi. Final- 
mente a tutto comprendere l'ufo, che facevanque' 
Capi delle civili locietà della Religione, e quanto 
di elfa giovavanfi nel governo dello arato , bada 
ricordar?, che la Religione di quelle Nazioni di vi- 
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Jevafi in tre rami. La politica , offia la Teólogtà 
dello State ; la naturale , o quella de* Filofofi : la 
favolo/a y quella cioè de' Poeti (a). Quindi è, che 
Religione, e Sovranità fono idee tra loro Eretta- 
mente congiunte ; e fi ebbe fempre a fegno per fer- 
mo , che fu d' e(Ta il /Sovrano potere s' appoggi , e 
{labilmente fi c^ficM , che non mancaron di colo- 
ro, e negli antichi tempi , e anche a' noflri dì, i 
quali a dìftruggere nel tempo fteflb ìt Religione , e 
U Principato , ci prefentano la Religione qual con- 
venzione, e lega a bella porta ordita tra i Sovra- 
ni , ed i Miniftri della medefima, e come infame 
commercio diretto dalla tirannìa per affoggettare a 
dura fchiavitù i popoli, e renderli infelici (6). Pro- 
pofizione in vero, per quanto empia, ed afTurda , 
che dimoftra nondimeno ad evidenza il Sovrano 
potere radicalmente, e (labilmente appoggiai fulla 

Religione. X 

E qui convien pur' anche rammentare, che i po- 
poli furono ai lor Sovrani fedeli , e foggetti in pro- 
porzione, che attaccati videro alla Religione, e ri- 
guardarono ne' Principi il carattere, o il miniftro 
delle Divinità. Senofonte afferma., efferfi cotante, 
mente notato, che que', che temono le Divinità , 
temon meno gli uomini, e fono più valorofi, e fe- 
deli 



(a) Nouvelle hiftoirc poetique du Pere Gautruche 
chap. t. 

(b) Chriflianìsme dcvcilè , nota p?g. 176. Queftoefoe 
della empietà non volle elscr da meno de* fuoi diletti 
compagni. Quindi vende per fue quefte irreligiofe fco- 
perte, le quali chiaro apparifce aver, prefo dal Bayle , 
folitQ fonte di alsurdità in materia di Religione . Que- 
lli nell'articolo Crizia , nota (H) da quefto difcepoio 
di Socrate ripete tale iublimiflìmo peniamento. 
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dèli Soldati . Non altra al parere di Erodoto è la 
ragione, per cui contra i Re dell'Egitto non v* 
ebbe quafi ribellione , fe non perchè eran que' po- 
poli nella ferma perCuafione, che fiotterò i Sovrani 
collocati su' troni dalle Divinità, effendone come 
imagini viventi. Que' primi eroi, che governaroti 
la Grecia , non fondarono i proprj diritti , che Cul- 
la difeendenza da qualche Nume (*) . Minofle , 
Gjge, Dario, ed altri eroi celebrati dall' antichità 
col foccorfo delle rifpofte degli oracoli acquiftaroa 
gì' Imperj . Matlafcjam di grazia i tempi rimoti , 
ed ofeuri, la. ftoria, de'qu^li.^è avvoca tra incer- 
tezze, ed "errori, e fiffiam io fguardojtfulla Roma* 
na Repubblica, chevvien riputata il $apo .-d'opera 
nella politicagli ? ' 

Romolo primo: fonJator/ della Città Regina del 
mondo fi fe credere • generato a\ Marte . Ma ciò 
non bada. Si fa cdnofcere capo della .Religione , e 
poiché quefta in que' tempi tutta negli augurj, e 
aufpizj veniva collocata, gelofo, che altri con que- 
llo efficace mezzo non s' impofTeflaffe dell'amore 
del popolo, efler volle eletto ìp* info -augure. .Nu- 
ma di lui f uccello re , uom faggio , & politico , vi- 
de ben chiaro la necefTità, della pace aveva 
la nafeente città, e conobbe non poter certamente 
un tale effetto ottenere , Ce non che 1 addolcendo it 
feroce animo di que 5 fondatori JntolLefanti difubor- 
dinazione, e quindi alla Relù^né ay^do/ricorfo, 
poCe Cuo ftudio nelPeftender£, è meglio ' dichiarare 
i punti alla medefima appar^ènenti^tabill le Ve- 
rtali, il fuoco Cagro, ed altri riti Religiofi ; e Can 
pur tutti, che per conciliare^tìbbidienla . e venera- 
zione ai nuovi ftabilimenti, finfe averli ricevuti dal- 
la 
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(a) Denina Stor. della Grec. lik 1 , cap. x« 
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la Ninfa Egeria, con cui diceva aver colloquio in 
una fpelonca, dove Iblea ritirarli . Non altrimenti, 
che Licurgo innanzi d' intraprendere la riforma del 
Governo, volle confulrare l'oracolo di Delfo, eia 
concertata rifpofta colla Sacerdotefla impofe al po- 
polo, il quale per quanto ne' Tuoi collumi fotte a 
qtie' tempi corrotto, non ricusò foggettarfi a leggi 
di fommo rigore . E certamente mai non fu alcuna 
ordinatore Hi Leggi flr aordinarie in un popolo , che 
non ricorrere a Dio y perchè altrimenti non farebbe- 
ro accettate . A fa) Così. parla il Segretario Fiorenti- 
no, e di quelle medefime parole tifa il Rouflfcau 
ib) a provar?' la ftefTa tefi j ambidue a mio .parere 
non fofpetti -ili fuperftizione , è' la cui vooe i mo- 
derni penfatori afcoltanocon venerazione. Ma tor- 
niamo a' Romani . Molto intereffando per la gran- 
dezza di g.oma , che fedeli fi Terbafler gli Alleati , 
Tulio Oftilio fabbrica un tempio» dove tutte ado- 
ranfi le Divinità de' popoli confederati. Anco, ni- 
pote di Numa, iftituifee religiofe cirimonie dapre- 
metterfi alla dichiarazione di guerra . Proferita i 
Tarquinj , allorché fondafi il Repubblicano gover- 
no , gli ambiziofi patrizi gelofi dei comando, ad 
ottenerlo, e confervarlo con ficurezza fi arrogano 
gli uffizj tutti del Sacerdozio, e un tal privilegio 
vigorofamente folrennero contra le pretenfioni del 
popolo fino a agli ultimi tempi della Repubblica . 
Gli fcaltri tribuni per munirfi contra le violenze 
del Senato, e potergli impunemente far fronte , in- 
nanzi la partenza dal Monte Sacro, fanfi dichiara- 
le fac^e. L'ambizioio Cefare, chemacebi- 
vina % del!a ' patria libertà, per giugner fa- 

cil- 



(a) Mscch. Difcorfi fopra Tito Livio I. i, cap. IX. 

t.i>J Contr- Soc. lib. ii, cap. Vii. 
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cilmente al confeguimento de'fuoi vafti dlfegni, vi 
fi fa iìrada ^olla Religione; tutto briga; tutt' im- 
piega i tefori per farri eleggere a Sommo Pontefi- 
ce. Ad efempio di lui una tal dignità affumono 
Augufto , ed i fuoi SuccefTori . GV Imperatori Cri- 
fìiani , poiché è ciò loro vietato, pongon Io lìudio 
nel far credere ai popoli da Iddio immediatamente 
conferita la Sovrana autoriti. Giuftiniano dallo (léf- 
fo Iddio ripete il Sacerdozio , e V Impero, e chia- 
ma entrambi grandijfimi danni da lui dati agli 
uomini. Quelli , e altri fomiglianti fatti avendo a 
calcolo il più volte ricordato M. Bayle, così con - 
chiude: Innumerevoli fono i vantaggi , che i Rè del 
pagane fimo ricavaron dalla Religione , fia per in- 
corraggirz, fia per intimorir* il popolo. Un oracelo 
di Delfo, una rifpojìa degli Auguri , la /pi eg azione 
di un prodigio, furono di grand" ufo in mille oc- 
cafioni per gì* intere (fi del Sovrano {a). Ora io ri- 
fletto , che Ce tali, e tanti furono i vantaggi, che 
dalle falle Religioni ricavarono i Sovrani del paga- 
nefimo , oltremodo maggiori fon da reputarli quel- 
li, che ritraggonfi dalla vera Religione, in cui , 
come or ora vedremo, turro fpira umiltà, obbe- 
dienza, rifpctco ai Principi della Terra , ai loro 
xniniftri, ed a tutti i maggiori. 

Una tal verità videro Minofle, Licurgo , Solo* 
ti*, Platone, Zaleuco , ed altri , che falirono a 
gran fama, e fi hanno per benemeriti della umana 
iocictà. Effì nel formare i codici delle Legislazio- 
ni pofero per bafe il rifpetto , e venerazione veri'o 
i>P Iddii. Siano paghi i mici Lettori di afcoltare il 
principio del codice delie Leggi lìabilite da quel 




abbiam già lopra fatto pa rola ; 
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Richiederji , ei dice, dà s fuoì càntht adirti , che N* 
nanzi ad ogni altra co/a abbian per jermo effervi 
gV Idoli ; e che volgendo al cielo lo f guardo , ed il 
penfiero y e confiderando la flruttura , e P ordin ma- 
raviglìofo , non penjino quello ejfere fiat» lavoro y o 
di fortuito cafo , o di umano accorgimento r quindi 
rif pettino, e onorino gl* Iddìi , da 1 quali ogniàene, 
e ogni vantaggio viene agli uomini» Abbiano inol- 
tre V animo da' vizj d"* ogni Jorta sgombrato , e pu- 
ro ; perciocché gV Iddìi non tanto de* fagrtficj , e 
delle fontuofe fejle fi compiacciono , quanto de^ fag- 
gi , ed onejli cojìumi degli uomini (a)* Era rifer- 
vato alla odierna Gallica legislazione di appoggiar- 
la lblla irreligione , e full' Areifmo • Ricordomi 
aver letto nel Monitore, che uno di que' profondi 
Legislatori nella fua aringa alla prefenza del Cor- 
po Legislativo, e del Supremo Magiflrato della Re- 
pubblica, ripetè tre volte con fafto : Io fono Ateo, 
pubblicamente lo protefio. Sotto sì faufti aufpicj è 
certamente da afpettarfì lafemplicità de' coftumi, e 
quella nobile virtù, la quale, comechè fi conven- 
ga a tutti gli Stati , e debba aver luogo in tutte 
le fpecie di governo, fi rende nondimeno più ne> 
cetraria , ed indifpenfabile nella Democrazìa , di 
cui talmente è da reputartene ih baie , che efla 
mancando , crolla , ? precipita tutto il democratico 
reggimento ( b ) . Tutta veggafi dunque F utilità 

non 

► 

fa) Tirab. Stor. delia Lctter. Irai. pag. a, cap. r, ri. 
XXIX. 

(b) Il ne faut beakcoup de próbitè , pourQu ungouvèt* 
nement dejyotique , fé maìntienne. La force des Ioìj 
dans i*un, le bras du prince tcujours levf dans Gau- 
fré reglcnt , ou Chììùenncnt tout . Mais darti un etat 
populaìre il fata un rcffort de plus , qui est la vertu ; 
ce que je du est confrmé par le corps intiet de ? hi- 

fi** 



Google 



V 

non folo, ma la neceflìtà di quefta Divina fonai 
mantenere qualunque genere di focietà, fia- natura- 
le, fia civile. EfìTa è, che unifce i membri tralo- 
to, e col Sovrano lega di verfi itati; effa finalmen- 
te è il valido feudo, e difefa a prò de' fudditi con- 
tra V abufo del Sovrano potere, e del difpotifmo, 
e dà nel tempo fteffo a' Monarchi la più valida fi- 
erezza della fedeltà de' fudditi, e della offervanza 
delle leggi . 

♦ Potrei io qui a giufta ragione dar fine a quefte 
rifleflìoni , fembrandomi adevidenra dimoftrato cib, 
che imprefi a provare . Dilli nel!' introduzione , 
elfer la Religione il più fermo appoggio della pri- 
vata , e pubblica felicità non meno , che la più 
falda bafe del Sovrano potere, per quindi dedurne, 
che il difpregio della medefima, di cui oggidì fi 
mena grande trionfo , fia da reputarfi la principal 
cagione dell' univerfale feon volgimento . L'antece- 
dente , fe pur non m' inganno , chiaro riievafi da 
ciò, di che ed in querto capo, e nel precedente fu 
difputato . La confeguenza difeende in modo, che 
da buon logico non può ficuramente chiamarti a 

du- ' • 

floire^ tfl tr;r conforme à la nature des eboses . 
Mone esprit des loix lib. 3, cao. 3. Loftefso principiò 
di comune conferito reggiamo itabilico da tute* i Giu- 
reconfulei. Abbiamo dunque giufta ragione a credere , 
che q jeva eroina venga i'orfocata nella tua culla ; fe pu- 
re i tuoi Soloni goni) dei v.antaeo ateismo non abbiano 
il popolo Francete per un comporto di tante Divinità. 
Allora per certo potran iulingai G di ftabilire , e confer- 
vare queli* ampia democrazia, di cui fi dichiarano i 
patrocinatori ; perciocché afcoltano dall'oracolo Gine- 
vrina, che: S* il y avoìt un peuple de Dieuxil fegou- 
vememsnt democratiquement . Un Gouverncment fi parfait 
w convieni pai à deshommes, Contr. Soc. L3. cap. 4. 
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dubitazione . Ella fondafì fui ricevuro alfìoma , 
che a voler far crollare un edificio, per quanto con 
fomrrT arte coftrutto , balia indebolirne i fonda* 
menti* Remerebbe bensì a provare, che realmente 
nella noftra età la Religione vicn difpregiara , e 
reputata da nulla. Ma una tal verità non abbifo- 
gna di dimoftrazione. Se de' libri vuolfi tener dif- 
corfo, quefti van pur troppo per le mani di tutti; 
nè avvi Scrittore, che ambifca paflare per uomo 
di genio, e di fublime intendimento , che non pren- 
da di mira i dommi , i mifterj , la morale della 
Religione . Se vogiianfi poi attendere i cotidiani 
difcorfi , baQa vivere in focietà per convincerli 
della impudenza, con cui tuttodì fi parla di firTat- 
te materie, che Tempre ebber diritto di rifcuotere 
il più profondo rifpetto. Signoreggia per tutto la 
maldicenza, ed il motteggio contra i miniflri del* 
la Religione ; giugne tant* oltre la sfrontatezza , 
che ben molti per non elfer da meno de* fuoi com- 
pagni fi fanno autori di diffolutezze , che non po- 
teron commettere. Ella è chiara a legno una tal 
verità , che da colui potrà folo e/fere ignorata , 
che avrà pafTati i fuoi giorni nelle felve lungi da 
ogni conforzio , fecondo il fiftema di vita, che ci 
vedemmo propofto dal Ginevrino* Poiché dunque 
ciò rendefi a tutti palefe, poflo ben lusingarmi di 
aver toccato il termine, cut tendevano quefte mie 
RiflefTioni. Ciò non oftantemi s'offre alla mente, 
che non piccola utilità potrà ritrarsi , fe i mezzi fi 
manifefteranno , de' quali ufarono i (accenti deJ fd- 
colo illuminato per giugnere fin dove fi prenderò * 
Penfo perciò intraprendere una tale indagine ; in 
efla bensì ?mi fi renderà neceffario toccare alcuni 
punti fpettanti alla Cattolica Religione. Senza dun- 
que trasgredire la legge im pollami di non produrre 
a prova gli oracoli delle Sagre Carte, e de' Padri, 
potrò di quefti giovarmi . Perciocché sfido chic* 
chelfia a voler della Cniliana Religione ragionare , 
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fenzà attigner le acque da quefìi fonti, che fono i 
ioli limpidi, e puri) e che foli pofTon farci palefi 
i principi di quella Divina Dottrina. 



CAPO DECIMO. 

• * 

Applicazione degli Jlabiliti principi . 

^1 fuol dir tuttogiorno , che lo fpirito dell 5 uo- 
mo foggiace ai mali epidemici , non altrimenti che 
il fifico ; e certamente talvolta un pregiudizio , 
una raaflìma morale s' impoffdTa a fegno degli ani- 
mi, che quafi lor malgrado li trafporta, e li cor* 
rompe . La ftoria del fanatismo ce ne prefenta in 
copia sii efempj; ma per quanto a me ne pare , 
ad evidenza ce ne convince la noltra età , e io 
fiato prefente d'Europa ne è la prova più rifplen- 
dente. Nella introduzione, e invarj luoghi di que- 
lle riflefiìoni abbiamo veduto propagata fper ogni 
dove la manìa della indipendenza , e di una favo- 
lofa uguaglianza > che tende fingolarmente ai tota- 
le diftruggimento del Sacerdozio , e dell' Impero . 
Ma fe la dipendenza dalla legittima autorità fudi- 
tnoftrata necellaria al mantenimento dell' ordine pub- 
blico, e del corpo foriate, e quella bandita, noti 
farà alcuno ficuro neil' efercizio denaturali diritti, 
nè potrà l'uomo confervarfi, ed effer felice fecon- 
do le mira della benevola natura \ fe la Religione 
è naturale all'uomo', [e coftituifce il fondamento 
della tranquillità dello Stato , e la ficurezza del So- 
vrano potere, d'onde venne mai quello fpirito tu- 
multuofo, e i'univerfale delirio di andar contra i 
proprj vantaggi , e diftmggcre i mezzi tutti necef- 
farj ai confeguimento di quella felicità, cui ciafcu- 
no appetifce per natura? Quai mezzi ufarono , di 
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quali armi giovarons' i promotori di così ardita in- 
traprefa ? Procuriam di scoprirne^!! torbido fonte , 
• conofcerne ie funefte cagioni , che così agevole 
cofa farà andarvi ai riparo con opportuni , ed effi- 
caci rimedj . j 

Io veggo per ogni dove una società di gente 
unita co 1 più itretti legami , e con (blenni giura- 
menti . Efla non opera a cafo ; ma con fiftema 
tutte tira le linee al fine prefiflòfi . Prendo nelle 
mani le coiloro Opere, e penfo efler quefta, che 
fon per dire, la traccia da loro feguita. Procurarci! 
fulle prime addormentar la giufta vigilanza delle 
leggi nel vietare la divulgazione di certe maffime 
perniciofe alla pubblica tranquillità , e alla Refi- 
gione . A ciò confeguire andaron dicendo , non 
darli più dura fchiavitù , e più violenta tirannìa di 
quella, che fi arroga l'impero anche sù penfieri , 
e chiude V adito allo fcoprimenfo del vero . Che 
fe egli erter dee non folo permeflb , ma viene alia 
ragionevole natura importo di chiamare a rigorofo 
efame ciòy che alla felicità appartieni! di queltrf vi- 
ta , con più forte ragione per certo convien , che 
libero fia l'uomo nella difamina delle materie, che 
la Religione riguardano, ficcome quella, che lave- 
rà, e perfetta felicità ci procaccia . L'uomo dun- 
que in vigore de' naturali diritti , prima di determi- 
narfi ad una Religione piuttofto che all' altra , può, 
e dee il tutto attentamente ponderare, ed a quella 
appigiiarfi, che la migliore gli apparisca. £ quin- 
di impedire, che a'fuoi fìmiii le fcoperte fi comu- 
nichino, che in ciò poflbn dirigerlo , è da repu- 
tarli effetto della tirannia , ed impoftura de' fecoli 
d'ignoranza. Oltreché grave è il danno, che al 
Sovrano, e allo Stato da cotale proibizione rifui- 
ta j poiché lo Stato farà felice , e i Principi poten- 
ti in proporzione de' lumi del popolo : II governo 
farà fempre migliore , allorché il Srvrane farà il- 
luminato y vale a dire , attento a chiamare in fuo 
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impulfo , che gli dà la parte de\fuoi fuddtti dedi- 
cata alla meditazione^ ei farà il bene ... Afcoltate 
quefto Imperatore della Cina , che diceva : De y cit- 
tadini /luminati $ ecco ciò , che forma la mia po- 
tenza : effa è più ferma , ed intiera , che fe avefft 
a governare un popolo Jlupido , e feroce , che tre* 
majfe alla mia prefenza (a). E' pur celebre il det- 
to di Platone, che allora floride larebbono le cit- 
tà, quando o regnaffero i Fiiofofi,o i Regnanti 
filÒYofaifero ( b ) . Con quefte melate parole , ed ap- 
parenti vantaggi fi fludiarono abbarbagliare P oc- 
chio de' Sovrani / e fe dagli effetti è giufta cofa ra- 
gionare, convien dire, che venner foddisfatti i lo- 
ro voti . Di fatto a poco a poco fi eftinfe fu di 
ciò la vigilanza delle leggi , e fi vide nella mag- 
gior parte degli Stati permefla la introduzione dì 
qualunque folìeii libro folto lo fpeciofo titolo, che 
giovavan quelli a fcuotere il giogo delia ; ignorai • 
za, e rendere i proprj fudditi illuminati. tot 
.Fatto quefto primo paflb, chefembrava lorbgiui 
fornente il più arduo, e malagevole^» non tardaro- 
no ad inoltrarfi In un fu biro fi . vite r Europa 
inondata da un torrente di libri pieni delle mag- 
giori empietà ; ma fcritti con mafchia , e feducenre 
eloquenza. E poiché ben conobbero, la Religione 
eflere il più fermo foftegno del trono, contra ella 
furon da loro diretti i primi colpi. Siccome altresì 
prendendola apertamente di mira, comprefo ciafcu- 



lor penfaraenti , così con accortezza difegnarono 
batterla indirettamente y e mentre nel cuore ne 
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avrìa ricufato di preftarfi ai 
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(a) L'an. 1440, tona. 1 , cap. X. nor. (/)• 
, (b) CapitoL in ejus vita cap. 2.7. 



macchinavano il «Jirtrugginvrnto , non lafciaron di 
parlarne con lode* .e col più fagro rifpetto. Ditte- 
ro doverli per certo tenere una Religione; ma che 
cuefla pura , e fcevra effer dee di ogni piccolezza * 
e fuperMzione * e perciò a confeguirne la 'giuda 
idea, fia neceffità ricórrere al fonte puro , e iagro 
di quella ragione , che all'uomo fu darà, perchè 1 
doveri conoìcefle di dipendenza verfo il Creatore i 
ed il modo rilevafle, con cui vuole egli edere ve- 
nerato. Difcorfo cotanto lufinghiero per l'amor pro- 
prio incontrò grata accoglienza. Si abbandonò ogni 
autorità : e l'uom iuperbo fi diede in braccio a 
quella {tétta ragione , la quale per quafi quaranta 
fecoli non aveva faputo deificare, che creature roz- 
ze de' piti nefandi delitti, e pur anche gì' infimi , 
bruti y e dopo lunghi , e profondi ftudj non era 
giunta ad accozzare", che poche maflime morali 
dettate dall'alterigia di comparire , e conciliarli l 
altrui eftimazione. Sedette allora a fcranna la cor- 
rotta Ragione , qual folo fupremo giudice dei/a 
Regione, .cnon giugnendo a comprendere la fu- 
blimità de' Divini milterj, tutti del pari li condan- 
nò, dichiarandoli chimere , e favole a bella porta 
inventate dalla impottura. Venne così difpregiata , 
e negletta l'autorità del corpo legislativo nella Rc- 
Jieione; fi bandirono le Sacre Carte; fi ebbero a 
nulla gli oracoli de' Padri, e della collante Tradi- 
zione. Tutto in* Comma fu polio a rovina per po- 
tere con ficurezzs* innalzar 1' edificio del più lune- 
Ito fllofoflfmo. 

Le verità aftratte nulla f o p co interefla- 
no, qualora non riducanfi alla pratica , ed alle 
leggi della Morale . Deduflero da ciò doverli 
quelle attentamente inveiligare . Ma inutile riu- 
(cirà qualunque indagine , [qualora non fi co- 
noscano appieno le, intellettuali potenze, e fi com- 
prenda, che cofa fia quell'anima di cui tutto gior- 
no parlafi lenza attenderne la vera natura , e gli 
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eflenzìali di lei attributi» Finché reggeva l'idea di 
un'anima fpirituale, ed immortale, che afpetta in 
altra vita il premio , e la pena delle fue operazio- 
lii, fi rendeva ardua, e malagevole imprefa il di-, 
iVuggere» i principi dell' oneifo, e del turpe , ed 
eilirpare le regole della fana morale , che vedem- 
mo in noi iraprelTe dalla natura , e quindi non era 
facil cofa corrompere il cuore per maflìma. Ven- 
ne per Confluenza, che contra quefta fpiritualità 
dirigeilero i dardi; e ben vedendo, efTa (labilmen- 
te appoggiai iuIT invitto argomento dedotto dalla 
potenza di penfare, di cui fi fente l'anima dota- 
ta, ihfegnarono .folle prime con affettata modeftia, 
che elTendo noi finiti, ed imperfetti, non fiamper 
certo valevoli ad apprenderete infinite maniere, col- 
le quali può il Creatore modificare le fue creatu- 
re ; ond' è , che febbene toon# comprenda , come 
la materia efiefa, divifibile, impenetrabile, di tale 
facoltà pofia effere ornata, non juioflì nondimeno 
fcnza precipitazione affermare , Jèhè ciò in veruna 
«laniera pofla avvenire. E'qpefio il linguaggio di 
M. Lokeé Indotto così lo fcetticifmo, fu facile , 
e breve il cammino alla decifiva. Si chiamò \afoc- 
corfo l'argomento d'analogìa tra l'uomo, edibró- 
ti; fi aggiunfe, che la- natura coftan temente opera 
per gradi,- per falto all' oppofto avrebbe operato r 
pattando dalla materia allo fpiricfo , di natura oppo- 
fta del tutto; fi deferi ffe la ferie degl' innumere vo*- 
li Efferi, che veggonfi nell'univerfo, ed ideandoli 
tinà mirabile catena, fu l'uomo definito per grada- 
zione, e venne collocato in un anello dejla mede- 
fima. Con quefta meravigliofa ànalifi fi deciie fran- 
camente efler V anima foftanza materiale , le cui 
determinazioni, e penfieti non fono che leggieriffi- 
mi moti, o a! più appetiti , ed iftintì non diflb- 
miglianti da quelli, che ofierviamo ne'bruri. Sot- 
to i faufti aufpicj di sì fublime feoperta divulgoffi 
il Naturalifmo, e '1 più pretto Materialifmo , pre- 
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fo iingolarmente a difenderjr dall' Elvezio nell'em- 
pio fuo libro L'Efprh. Ed ecco a nulla ridotte le 
idee di libertà, di merito, e demerito, di una vi- 
ta futura, e di ogni principio morale. 

Di tai metafifici ragionamenti però non eran tut- 
ti capaci, e molto meno il bel feflb, il quale, co- 
me fperienza dimoftra, nelle rivoluzioni dello fpi- 
rito umano tiene la maggior parte. Si convenne 
dunque iltruirlo co' romanzi , con dilettevoli poe- 
sìe, e co' motteggi di ogni genere coptra la Reli- 
gione, e'1 buon codume. Quefta provincia venne 
affidata ài Signor di Voltaire , il quale ne aflunfe 
l'incarico con ogni zelo, e fu certamente felice nel 
riufcimentò. Si vider tolto fulle toilette? , e tra Je 
mani di ogni donna le opere di lui ; e guai aduna 
bella , che non l'aveffe a maeftro . Veniva cerro 
fcnza appello giudicata una fìupida , ed infenfata y 
Giunte tant' oltre la Itima, e venerazione, checon- 
cilioiTì quefto derifofe della Divinità, che dai con- 
fini dell'Italia le illuminate donne intraprefer lun- 
ghi , e difpendiofi viaggi per confultarne l'oracolo, 
ed afcoltare la voce di quefto Nume benefico. 

Conobbe il Sacerdozio , dove tendevano fìmili 
intraprefe , e tutte ne oflervò le fila , e le confe- 
guenze rilevò con orrore della ordita trama . Con 
Tanto zelo ftudioffi di accorrere al comune perico- 
lo, implorò la podeftà laicale per impedire la pro- 
mulgazione di opere 1 cotanto empie, ed affurde ^ 
Ma ebbe a fare con uomini dotati di ftraordinaria 
deprezza . Ne avean ben eflì preveduta l'oppofi- 
zione; ond'è, che procuraron diligentemente elu- 
derne , ed impedirne i' effetto . Mafcheratifi coli' 
abito di zelatori per Io inviolabile mantenimento 
del Sovrano potere, ad alta voce declamarono con- 
tra quella -ccclclì artica podeflà, lefiva de' diritti fu3 
premi del< Capo della focietà. Perciocché gelofa ef- 
fa dei* dominio degli fpiriti le affai volte renderà 
vane le paterne cure , che ad illuminare i popoli 
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fi daranno gli amorofi Sovrani» Se dunque, con- 
chiufero , hanno i Principi a cuore la felicità del 
Corpo faciale ; fe amano flar ficuri fui trono , for- 
za è, che la diftruggano intieramente. Nel che af- 
fermano xecarfi non piccol vantaggio alla fpofa del 
Redentore. Quelli a lei donando il potere fu tutto 
ciò, che all'interno, e fpirituale appartienfi , vie- 
toìle qualunque influlTo nelle materie , che Pefter- 
no riguardano, e la focietà temporale. 

Come però , foggiunfero, un tanto benefìcio oN 
tenere , finché la Chiefa goderà immenfi tefori , 
onde corrompere, e tirare i popoli dalla fua ) Fin- 
ché a ftretto vincolo uniti faranno i Pallori .tutti 
alla Sede di Roma? Finché elìderanno Ordini Re- 
golari, i quali attaccati per folenne giuramento, e 
quel che più rileva, per proprio inrereflfe alla Ro- 
mana Curia delle feguìte ufurpazioni prenderan la 
difefa ? EfTer perciò neceflario romper gli anelli del- 
la catena; privare la Chiefa delle foflanze, che in 
copia fi gode con pregiudizio 'del pubblico bene , 
ed eftirpare la peflima genìa dee-li Ordini Regolari . 
E qui trovo, nulla eflerfi omefìb, tutte eflere Ha- 
te ufate le calunnie, ed i motteggi per far compa- 
rire inutili, e perniciofi allo Stato gli Ordini Re- 
";iofi, a cagione principalmente dei celibato, op- 
>fto direttamente alla popolazione , primo , ed 
r lèrtofo fonte della felicità dello Stato. Nè di ciì> 
[uron paghi; ftudiaronfì pur* anche dipingerli agli 
occhi de* Sovrani, quali inimici del trono , ficco- 
me quei, che fon vivamente devoti alla Curia dì 
Roma. Che fe pur vogliano confervarfi, convien 
certo richiamare Toflervanza dell'antica dìfciplina, 
Soggettandoli ai rìfpettivi Vefcovi, pofti , dei pa- 
ri che il Papa , da Criflo Redentore al reggimento 
della fua Chiefa * E quindi poiché quefto Capo , 
quello centro di unità dava loro dell* ombra, non 
potendo sfacciatamente combatterlo, con fina poli 
tica decretarono , che al Vefcovo di Roma qual- 
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che preminenza a tutta ragione fi debba; ma tale, 
che di onore fia, e di dignità, non mai di giurif- 
dizione, non di (Tornigli ante cioè da quella, di cui 
fon* ornati i capi de 7 Governi Ariftocratici , quali 
fon per efemptq-4 Dogi di Venezia , e di Genova . 
Senza che io il dìciu ognun comprende eflere Jfta- 
te quefte cofe tutte drfyutate copiofarneute dall' ano- 
nimo Febronio, che divenne l'oracolo delle fcuole. 

Ma ad ottener più ficùrsmente P adempimento 
de' loro voti, di altre armi effi fi valfero . Non ia- 
fciaron di prevedere, che fe il corpo tutto de' Ve- 
fcovi foiTe rimafto fedele, ed unito ai fuo capo, 
agevolmente i Sovrani farianfi dell'inganno avvedu- 
ti. Ebber dunque ricorfo all'antico principio di po- 
litica : divide , & impera . A tutto Audio cercaro- 
no eccitare i Paftori , ed i più ragguardevoli mem- 
bri del Sacerdozio contra il Capo vifibile , centrò» 
di unità nella Chiefa fondata dal Redentore . Ai 
che facilmente ottenere prefer la ficura ftrada , quel- 
la intendo di fomentare l'interefle , e l'ambizione 
de'medefimi. vTempo egli è, difler loro, di fcuo- 
terc il giogo irnpoflovi dalla Sede di Roma ; poi- 
ché i diritti, ed i valli privilegi, che della van- 
ta, fon da reputarfi ufurpazioni fabbricate nella of- 
ficina dell' impoftore Ifidoro. Tali fediz io fo linguag- 
gio forti 1' effetto bramato . Vi furono Partorì , e 
membri del Sacerdozio, i quali ebrj di ambizione, 
c di lucro coop^raron pur molto all' indebolimento^ 
della iuprema autorità del Capo, dal quale fi allon- 
tanarono • Conobber perb ben pretto 1' inganno ^ 
poiché eflendo (lato inunuato a' Sovrani, che fono 
elTi entrati ne' diritti de' popoli circa la elezione de' 



del tutto dall' ecclefiaftica potefià indipendenti , fa- 
rebbon per verto i ribelli Vefco vi divenuti fchiavi 
della latea poteftà, qualora non aveller trovati So-, 
vrani amanti dei buon ordine della Religione. Non 
fon già le cofe fin qui affermate parti di fervida 
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fantafia; ma bensì fatti regiflrati nel carteggio del 
fu Federigo Re di Prujfia , e nel Gi annone da'C am- 
pi Elisj > dove a copia leggonfi gli fquarci degli 
icrittori a quella mia analiiì appartenenti . 

Polio così a foqquadro ogni ordine nella Religio- 
ne, venne certamente a privars' il trono del faldo 
fofiegno della medefima . Pur nondimeno non li 
veggo ancor paghi . Abb r am già fopra oflervato , 
una certa pompa, p maeftà eflere indivifibile dal 
trono, per conciliare ne' fudditi verfo i proprj So- 
vrani un rifpettofo timore, che in qualche parte li 
tenga in doveie. Eglino dunque, che ne avean qiù-, • 
rata Ja rovina , anche fu quello fcaltramente gli at- 
taccarono . Difler quindi a' Monarchi , che effondo 
effi i padri de' loro fudditi , mai conveniva!! quella 
affettai* maeftà , e l'allontanamento da' medefirm y 
che con tale contegno venivano efpofti W'rrjgaa- 
ni , e maneggi de' cortigiani , i quali prevalendoli a 
proprio vantaggio della vicinanza del Principe , rèa- 
devanlo odiofo al popolp. Effer dunque neceflario", 
che deponendo la maeftà dei difpotifmo, fi rendef- 
fer cari a' proprj fudditi cola famigliarità * il che 
altra utilità e ad etti , e al popolo avrebbe arrecata 
maggiori, quella cioè di conofcere per fe m ed efimi' 
i bifogni dello Stato, afcoltare le querele de'fuddi- : ' 
ti, rilevare le cagioni de'maji , ed applicarvi gli 
opportuni rimedj . E poiché tale amorofa condot- 
ta de' Sovrani era valevole per certo a conciliar lo- 
ro l'amore de' popoli, cofa, che avrebbe attraver- 
fati i loro rei difégni , ecco a mio parere il mez- 
zo, che ufarono ad impedirlo. Nel tempo fteflb , 
che i Sov rani efoftavano a renderli famigliari a* 
proprj fudditi, cercarono a tutto fiudio pafcere in 
loro l'ambizione, ed il difpotifmo . Stabilirono, la 
ragion di fiato doverli reputare i! unico oggetto , 
e^fl folo termine del Sovrano potere; e quindi ef- 
fendo i Regi diritti imprefcrittjbili ^indefinibili , 
inalienabili , fi rendevan nulli i concordati tutti , ed 
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i privilegi, che i popoli avelfer mai acquifiati da 1 
Sovrani anteceffori ; poterli perciò da loro violare , 
ed abolire intieramente. All'oppofto però parlava- 
no al popolo, cui non cella van di dire, efTere in- 
ganno , e religiofa frode, che l'autorità Sovrana 
mediatamente o immediatamente venga da Iddio ; 
doverfi al contrario con ficurezza tenere, che tutto 
il fupremo potere rifiede ne' membri della focietà , 
che coitituifcono la Sovranità y di cui i Principi 
non fono che delegati , e minirtri ad uutum amo- 
vibili ; ficcome abbiam copiofamente veduto , do- 
ve del fociaie contratto fi tenne difcorfo. 

Ora io penfo fermamente , che nel leggere quefta 
analifi fi rifveglieranno nelle menti de' Lettori le 
cofe, che avranno le affai volte udite, ed i fatti, 
che Ior fi prefentano fotto l'occhio. Dalfo.aofefm 
qui Habilice pertanto credo così doverfi ragionare . 
Tre furon fempre reputati gli appoggi , ed i forti- 
gni dell'autorità Sovrana.- la Religione/ il rifpef- 
tofo timore, che ifpira la maeftà del trono, evie- 
ne in noi nudrito dalla educazione ; e finalmente 
l'iamore de'fuddiri. Ma chiaro rifulta , che a tut- 
ti queffi fan guerra cò'lor fittomi i moderni rige- 
neratori dell' uman genere, ed i protettori de' dirit- 
ti, e della felicità de' popoli \ E' dunque agevole 
cofa comprendere, il perchè erta vacilli , e qua- 
lora non vi fi accorra , fìa per crollare intera- 
mente . 

Debbo confefTare, che a quello luogo mi fletti 
non poco perp'eflb nel decidere a qual partite ap- 
pigliarmi. Avendo io fvelate le occulte trame , e 
la manovra fcoperto, di cui fanno ufo gl'inimici 
del Sacerdozio, e dell'Impero, ed avendo accen- 
nato le calunniofe importare, che da eortoro ven- 
gono apporte alla fama no lira cattolica Religione, 
debbo io, dicea a me (ietto, dimortrarne l'affardi- 
tà, e ribatterle/ ovvero rimettere i miei lettori al- 
le tante OP ere > ne ^ e q u *li ^ a chiarilfimi uomini 

con 



Digitized by Google 



' i6g 

con fornirla gloria è flato di ciò difputato ? La bre- 
vità prefìttami, la vaftità delie materie, il rifletter 
finalmente di non potere, che ripetere ciò, che al- 
tri dittero con quella forza di ragionare, di cui io 
non mi riputo capace, valevan molto , perchè io 
mi determinarti a tacerne dall' oppofta parte però 
troppo mi dolea lafciar dei tutto digiuni i miei let- 
tori fu punti cotanto ettenziaii. Mi cruciava il po- 
ter fol fofpettare , che taluno vedendone .gli omet- 
ti , fenza udirne una qualche rilpofta, dette loro la' 
forza, di cui di per fe fletti fon privi. Quindi do- 
po lunga efitazione mi parve, doverfi tenere la Ara- 
da di mezzo ; non pattarle cioè interamente fono 
filenzio, e al tempo fletto non parlarne con quel- 
la copia , che fi richiederebbe . Avendo dunque 
adottato un Jal partito, penfo produrre i principa- 
li argomenti , cui per dar maggior forza , ed etter 
più breve farò difcendere dalie cofe già flabilite . 
Potrà così l'illuminato Lettore tirarne da fe i co- 
rollari , e ragionandovi fviluppare quelle idee , khe 
a me non è permetto, che femplicemente accenna- 
re . Ma fe ciò , che farò per produrre , non valga 
a convincerlo della falfità delle appofle calunnie , 
pregheroilo a voler confutare i nobiliflìmi tratta- 
tori, per bandire così ogni minimo dubbio, che in 
materia cotanto gelofa diverrebbe di graviflìmo • 
danno , effetto diametralmente oppoflo allo fcopo di 
quefle mie rifìeflìoni , il quale già proteflai altro 
non ettere, che confermare nell'animo di ciafcuno 
lo fpirito, ed il più tenero attaccamento alla vera, 
ed unica Religione. 
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CAPO UNDECIMO, 



Continuazione della fleffa materia. 
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A libertà dunque, o a meglio dire la sfrenata 
licenza di parlare, e di fcrivere impunemente delle 
materie, che la Religione intereffano, dee riputarli 
principal cagione dello fconvolgimento , cui foggi a- 
ce l'Europa. Se dunque le cofe loro araan reltitui- 
re i Sovrani, e procurare a* popoli quella tranquil- 
lità, fenza cui non otterrai gjammai la felicità 
dello Stato; a quella licenza debbon dirigere le pri- 
me cure, e richiamando Toflervania delle leggi, 
rigorofamente punire i propagatori del Filofofifmo . 
Debbon per certo convincerfi, che cofloro fotto Io 
fpeciofo prctello di rendere i popoli illuminati , fi 
ftud iano allontanarli dalla Religione , che-già offer- ■ 
vammo effere il più faldo foilegno del trono . Egli 
è più che faggio il detto di Piatone, che allora 
fiorite faranno le città, quando o regnaflero i Fi- 
losofi, 0 i Regnanti filofofaflero . Ma il fatto ftà, 
che Filofofi non poffon dirli coloro, i quali le [in- 
violabili leggi diftruggono della giuftizia, e oneflà 
naturale , e che la Divinità combattono , la quale 
fi ebbe femore per fronte della vera , e lana Filo- 
fofla , di cui ragiona Platone . Leggiam perciò , 
che quello Legislatore impofe a' precettori di non 
far ufo nello infegnarrjento di que' libri , che con 
poco rifpetto parlano degl'Iddìi ; e fan tutti il ce- 
lebre decreto, con cui voile dalla fua Repubblica 
bandita la Poesìa, temendo, che quella colla fua 
dolcezza potelTe corromperne i cornami.* Legge per la 
ftefla ragione approvata da Cicerone, il quale non ver- 
rà certamente da colloro accufato come inimico delle 
feienze, e dall'amena letteratura: Rette ighur, ei 
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dice , a Tintone edueuntur ex ea civitate , qiiamfin- 
xtt ille y quum mores optimos , & optimum Re 'tpu- 
Llics Statum exquireret . Trovo di più , che nello 
Mìo luogo ei declami contra il grande abufo di 
far leggere alla Romina gioventù que' libri , che 
ammòllifcono il cuore, eJ indebolifcono i nerbi del- 
la virtù. At vero nos , doc'tt fcilicet a Gratta , k*c 
Ù* a pueritia legimus , & difcimut, Hanc et udi- 
ti onem lìbera lem , & dotirinam putamus (a) . Io 
dunque non oppugno, che i lumi, e le cognizioni, 
di cui (ìano ornati gl' individui ^del corpo fociale , 
riefcan di vantaggio dìo- Stato , non che di follie- 
vo , e foccorfd al Sovrano . Ma è vero altresì , 
che quelli debbon lumi, ed utili cognizioni giudi- 
carfi , le quali mirano a confervare l'armonìa tra 
gl'individui, e la dipendenza de' mede/irai dal ca- 
po, fen~a la quale il bea eflere dello Stato non pa- 
traffi giammai ottenere ; quelle cognizioni finalmen- 
te, le quali favorivano l'attaccamento alla Reli- 
gione , fonte d'amor fociale, di buona fede, e di 
ogni virtù neceffaria per conleguire e la privata e 
la pubblica felicità. Per la qual <cofa poiché fu da 
noi cimoftrato, che -ad oggetti oppofti mirano le 
peregrine notizie, delle quali ci fan dono i moder- 
ni penfatori , con vien giudicare, che perniciole tfTe 
fiano, e dilrruttive dei falutevol fine , che prefif- 
ferfi gli uomini , allorché in focietà civile fi con- 
gregarono. 

Qual popolo piti amante delle fcienze , t delle 
arti liberili di quel d'Atene? 4jual più faggia , e 
ben ordinata legislazione, che quella di Spanai fi- 
nalmente qual politica più adaita >a favorire T in- 
grandimento dello Stato, di quella, che coltivaro- 

/ no 
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no gli àmbiziofi Romani > Per certo fono qu<?(tl 
gli originali, che vengon proporti da imitare* Kp* 
pure chiaramente vedemmo, quelli colti , ed iiiu* 
minati popoli in un tal punto effer convenuti ; tut- 
ti del pari aver con rigorofe pene puniti coloro , 
i quali o colla voce, o colla penna in minima par- 
te la patria Religione offendevano. A torto dun- 
que tutto giorno fi fpaccia , che il togliere la in- 
definita libertà di comunicare altrui tuttociò che 
viene in mente, fia ritardare il progreflb deile icien- 
ze, e de' lumi utili al principato , ed allo Stato , 
e molto meno che debba reputarli difpotifmo , e ti* 
rannìa quei giuilo freno, che neceiTario lì rende a 
conservare l'ordine pubblico, e la felicità del. 

* Ma fe deiTa efTer dee la prima cura def Princi- 
pato ^converrà certamente che quello ila in ciòaf- 
fointo, ed indipendente; dovrà dunque bandir/5 il 
diritto ufurpatofi dal Vefcovo di Roma , come Ca- 
po della Religione . Quello influlTo di un eftero 
Principe in punto cotanto intcrefiante la pubblica 
tranquillità, e l'ordine degli Stati, fconvolge , e ri- 
tarda i progredì delle fcienze, e delie arti liberali, 
utili non folo, ma necefTarie al ben elTere di ogni 
corpo fociale. Così ragionano gl'inimici del Sacer- 
dozio. Io penfo oppoilamente , e a piè fermo fo- 
ftengo , che un tal diritto nel Capo della Chiefa 
non poffa da alcuno di fana mente chiamarfi a du- 
bitazione, E ciò aflerifco, perchè gli fteflì princi- 
pi, pe' quali giullamente foflienfi, che un tal dirit- 
to al Principe non poffa contrattarli , provano ad 
evidenza, che al Capo della Chiefa debba deipari 
concederli ; e vengo alle pruove. 

Il Principe qual capo della focietà pub , e defi 
confervare l'ordine pubblico; ma non daflì obbli- 
go, e dovere fenza diritto ai mezzi neceiTarj per 
foddisfarlo ; avrà dunque a quefti il Principe pieno 
diritto . Or tra i mezzi , che all' ordine pubblico 
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conducono, quello vedemmo e/Tere di proferì vere 
le Opere al medefimo infette , e con giufte pene 
punire coloro, che attentano a fconvolgerlo ; con- 
vien dunque affermare, che a lui un tal diritto fi 
debba. Può dunque, e dee il Principe* come -cape» 
della civile loderà la divolgazione impedire delle 
medefime, e coloro punire, che fe ne mani fella no 
gli autori. E' pur quelto.il valido argomento , su 
cui (labilmente appogg'ans' i diritti tutti , che fi 
conobbero indi viiibili dal Capo del corpo lbciale ? 
Io pertanto cofì prendo a ragionare : La Cbiefa 
non e che una focietà di fede// unita per la comu- 
nione de* Sacramenti /otto /' invijibile capo Genti 
Crijìo nojìro Divi* Redentore, ed il Romano Pcn~ 
tefice j che ri* è il Vicario, Chi diverfamente opinò, 
fu tempre riputaro Etnico, e Pubblicano. E' dun- 
que la Chiefa una focietà, e ' non potcndofi dare 
focietà fenza capo,; di quello fuòlime carattere è 
dotato il Romaho Pontefice qual Vicario del Di- 
vino Iftitutore. E' egli dunque nell'inviolabile ob- 
bligazione di vegliare gelosamente alla confervazio- 
ne dell'ordine in detta focierà ; ma non daffi ob- 
bligazione fcn7a diritto ai mezzi per foddisfarla f 
dee dunque in lui riconofeerfi quefto diritto • Poi- 
ché* dunque tra i mezzi neceflarj è lenza efitazione 
da annoverarfi il diritto di prolcrivere le Opere , 
che fi oppongono all'ordine ^abilito dal Divin Fon- 
datore nella detta focietà , e punirne colle giufte 
pene i turbatori ; forza è dire , che pofla , anzi 
debba ciò fare il Romano Pontefice , come capo 
della medefima . Altrimenti fariagli importa una 
obbligazione, fenza diritto ai mezzi per l'adem- 
pimento della medefima; il che qualora fi ftabili- 
fca, crollano non folo i diritti tutti che al capo 
della focietà civile competonfiy ma quelli pur an- 
che , che ai genitori vedemmo donati dalla na- 
tura. Quindi è, aver io giurtamente aderito , che 
gli fiefsi principi, i quali un tal diritto flabilifco- 
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fio nel Principe qual Capo della (odietà ciV'le i ad 
evidenza ci convincono * che nel Romano Ponte- 
fice qual capo della focietà de' fedeli , cioè della 
Chiefa, ila da riconofeerfi * Ma a render più vi- 
gorofo un tale argomento , penfo innoltrarmi coi 
paralello, richiamando fempre, e prendendo a baie 
del mio ragionare gli Inabiliti principi a P ro della 
poteftà del capo nel corpo civile. 

Fu chiaramente dimoftrato nel capo fedo , 1' og- 
getto, e fine di ogni focietà edere i fonti, da'qua- 
Ji featurifeono gli obblighi, ed i cfcritti nel capp 
della medefìma. Sarà dunque legittima illazione , 
che dal fine, ed oggetto, per cui il noflro Divin 
Redentore fondò la l'uà Chiefa , la focicrà cioè de' 
fedeli , debbon prenderG gli obblighi , e i diritri del 
Romarìo Pontefice, che ne venne (labili to capo , 
come lucceflbre di Pietro . Ella é altresì una veri- 
tà da non poterli oppugnare, che il Divin Reden- 
tore nei fondare la Tua Chiefa, altro fine non eb- 
be, che Ja falvezza di coloro , i quali aggregan- 
doli alla medefìma, ne terrebbon fermi i dommi , 
e ne ofierverebbono i precetti della morale * Sarà 
dunque obbligo indifpenfabile del capo dirigere , e 
condurre a quello nobili/Timo fine i membri di que- 
fla focietà, ltabilira dal Redentore, obbligo efpref- 
famente impoftogli, allorché dopo aver tre volte 
domandato a Pietro , fe lo amava pi/i degl'i altri 
Apofltli , al che rifpondendo egli , Certamente i 
Signore , tu fai , ctì io t'amo; tre volte dilTegli il 
Signore: Pafci i miei agnelli , pafei i miei agnel- 
li , pafci le mie pecorelle {a) . Dee dunque aver 
diritto a tutt' i mezzi neceflar; per pafeere il greg- 
ge nella maniera difpofta dal Divino iftitutore « 

Que- 
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Quegli fiafce come dee il gregge, il quale lo con- 
duce a pakoli, dove erbe vi fiano , ed erbe (alli- 
bri .• che il guida a fonti i dove acque fono lim- 
pide, e pure* allontanandolo e da' pafcoli , dove 
trovinfi erbe velenofe i e da que' fonti $ dove cor- 
rano tacque pùtride, ed infette i Quegli del pari pa- 
fce* come dee* ed è buon paftore i che le pecore 
alla fua cura commette difende dalla rapacità de* 
lupi, e da altri infortito; j che effe potrebbono in- 
contrare. Corre^ dunque l'obbligo al Romano Pon- 
tefice qual c^po della Chiefa di ammaeflrarc > Ifltui- 
re i fedeli sù principi della fede di Crifto > e delle 
regole della crifliana morale; dichiarando quali fia- 
ho i fonti j da cui poffano attigner le acque pure , 
e quali i torbidi i ed infetti; difenderli finalmente 
da' lupi i che vengono per divorarli; vierte a dire , 
dichiarare, e definire quali i libri fiano * che con- 
tengono la dottrina ^ e le fané maffime morali , on- 
de confeguire la eterna falvezzay quali a quella fi 
oppongano; nianifeftare j p \ix palefi i maellri del- 
la luce, ed i figli delle tenebre, i dottori d'Ifrael- 

10 i e i miniftri di Beelzebub- In vifta dunquedell' 
oggetto ^ ch'ebbe in mira il Divino maeflro tìèlU 
iltituzion della Chiefa, oggetto * che dee reputarli 

11 fonte degli obblighi > e de' diritti del capo, chia- 
ro apparifce, che il controverfo diritto debba al 
Romano Pontefice qual Supremo Capo indifpenfa- 
bilmente concederli- Perciocché ingiudo farla il pa- 
drone , che chiedeffe conto del gregge da quel pa- 
llore, cui non lafciò il potere di allontanarlo da^" 
fonti infetti , e da' pafcoli velenofiy cui non diè la 
facoltà di difenderlo da' lupi rapaci. Tornerò quin- 
di con giuda ragione a conchiudere, che o un ta- 
le diritto debba negarfi al capo della focietà civi- 
le/ oppure fe a quello giufiamente concedefi , deb- 
ba del pari riconofcerfi nel Sommo Pohiefice Ca- 
po della Chiefa* Chiaro è dunque , che\utre due 
le poteftà s'appoggiano fulia fletta bafey fono gli 

fieffi 
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fteffi i principi, da' quali prendon forza, c vigore, 
i diritti di entrambe. Comprende!! di nuovo il per- 
chè i nimici del trono contra un tal diritto del 
Capo della Chiefa gagliardamente fi (cagliano. 

Non vorrei però, ( ficcome molti malignamen- 
te pur fanno ) che per la lìmilitudine di pallori , 
e di gregge adottata coftantemente nelle Sagre Car- 
te alcun^de* noftri credeffe interdetto dal Redentore 
qualunque comando, e qualfiafi reggimento a' pa- 
itori della l'uà Chiefa, Volle Egli* noi niego , da 
quella bandito ogni comando, che fappia dell' al- 
terigia , e del fallo , nel quai fenfo pur difle a'fuoi 
Apoftoli : Reges gentium dominantur eorum ; vos 
autem non ftc (a); Ma che pur un dolce, e man- 
fueto genere di comando vietato abbia a coloro , 
cui commife la cura della fua Chiefa , non fi può 
convenirne , e falfamente fi tenta dedurlo dalT ad- 
dotta fimilitudine . Trovo aver detto il Signore a 
Davidde Rè d* Ifraele : Pafces populum tuum (£) . 
Veggo nell' Odiffea nominati Partorì i primi Redi 
Grecia. Leggo finalmente in Senofonte, Ciro ette- 
re fiato folito dire, che il Re non è, che un Pa- 
fiore/ e ficcome il Pallore non ama , che le fue 
pecore, ed a' più gravi pericoli lì efpone per difen- 
derle, così debbe il Re verfo i fuoi fudditi dipor- 
taci . Se dunque certo egli è , come lo è fenza du- 
bitazione, che Davidde, che i Principi ricordati da 
Omero , che Ciro efercitarono vero , e fupremo 
comando , quantunque vengano nominati Pallori , 
forza è dire , che la metaforica efprefiìone , di cui 
fervonfi coftantemente i Sagri Scrittori , non efclu- 

da 
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da il genere di dolce, e manfueto comando. Se il 
pafcere ripetuto le tante volte nel Sacro Codice 
Legislativo Jalcia ancora del dubbio in qualcuno , 
io pregherojlo a fiflar lo fguardo fopra le itefìe Sa - 
gre Carte coir animo fcevro dello fpirito di parti- 
to. Apprenderà facilmente eflere fiati desinati a 
reggere , e governare que' medefimi , che veggiara 
nominati pallori. Afcoiterà dall' Apoftolo Paolo , 
effer quefti dallo Spirito Santo porti a regere eccle- 
fiam Dei; quarti acquifivit fanguinefuo (a) • Sen- 
za che io il dica, ciaicuno intende per fe medefi- 
moj che cofa porti feco il regere . Quindi è cer- 
tamente, che fino da' tempi Apoftolici leggefi di 
frequente negli Scrittori, che Pietro, gli Apoftoli, 
ed i loro fucceflbri vengon deftinati a regere , & 
gubernare la Chiefa dei Signore, 

Abbiam poi ogni ragion di dolerci co' noftriAv- 
verfarj per la finiflra dipintura, che van facendo 
di quello diritto dei Sacerdozio , rapprefentandolo 
quai forte oftacolo al progreffo delle feienze, e del- 
le arti liberali tanto benemerite della umana Socie- 
tà . Debbon certo fapere, la Chiefa chiedere folo , 
che non fi divulghi cofa contra la dottrina della 
fede, e contra il buon coftume, e nulla delle ma- 
terie s'intereffa, che a quelli due articoli non ab- 
biàn rapporto. A convincerli di una tal verità ba- 
tta aver per le mani qualunque fìafi opera, in cui 
regiftrata abbiafi 1' approvazione dell' Ecclefiaftica 
poteftà^ In efTa altro non dicefi, fe non che: non 
ejfervi co/a contra la fede , ed il buon co/lume* Nel 
che io credo, recarli utile, e non pregiudizio alla 
civil Società; poiché non inteli giammai, che le 
cognizioni , le quali offendono i dommi delia Re- 

M ligio- 
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ligione, e favoriscono il mal coftume , fieno al cor- 
po fociale di pregio , e4i utilità . Vero è * che tal- 
volta efìa interdifle certi FilofoSci fittemi, i quali 
ben confiderati nulla contenevano, che la fede, ed 
il buon coftume offendette* Ma certo è del pari , 
che cotefti fittemi, febbene tali forfè, non fiano in 
fe flefiì, poflbno a ragione tali eflere sputati per 
i corollari che ne difendono. Debbo n pur anche 
certe proibizioni ripeterfi dalle rnifere circoflanze 
de' tempi, ne 1 quali il popolo, e preffochè tutti gì' 
individui del corpa fociale occupati dalle tenebre 
della ig«otaftza faceobonfi facilmente di certe no- 
vità, fcandolezxati „ Veggiam di fatto , che quefti 
fleffi fittemi ne' tempi più felici furono *on folo 
dalla Chiefa permeili ; ma adottati da uomini no- 
biliflimi dei corpo del Sacerdozio, che ne prefero 
la difefa, e pubblicamente a ior favore fi dichiara- 
rono 4 

Del rimanente Io zelo delia Chiefa nel favorire' 
le feienze , e la coltura de' luoi miniftri non folo, 
ma pur anche de' Laici, chiaro ci fi manifetta nel- 
la ignizione de 1 Seminar;, che fecondo V erudito 
Morino ebbe principio nel fettimo fecolo; e negi* 
innumerevoli ftabilimenti de'varj concilj , rinnova- 
ti pofeia, ed inculcati dal Tridentino (a) 4 Per efTì 
fi ftabilifce* che co' beni dei clero vengano mante- 
nuti maeftri, i quali poffano i giovani «elle feien- 
ze, e nelle cofe della Rei igione ittruire. Senza par- 
lar della Francia , e degli altri paefi oltramontani * 
la noftra Italia ad evidenza ci manifefta, che ne* 
fecoli, ne 1 quali era difgraziatamente ingombra dal- 
le tenebre più folte delia ignoranza , i foli mem- 
bri dei clero qualche piccolo residuo Nerbarono del- 
la 
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la già tanto florida Italiana letteratura. Piccioli fe^ 
mi in vero/ ma che felicemente vegetarono , ecreb* 
bero fuormifura nel fortunato fecoio di Leon X , 
per coi redimito fu a quelle amene provincie il lo- 
ro avito fpiendore. E può ben dirli, che Roma , 
la quale è certamente la più rigida fu tal punto , 
prefioché Tempre fu nella noftra Italia il pacifico 
afilo delle Mufe , e delle Arti tanto all' uman ge- 
nere vantaggiofe • Se qualcuno vorrà chiamare a 
dubitazione quella Storica verità, ne verrà convin- 
to dal chiarimmo Sig. Abbate Tirabofchi . Quello 
grand' uomo nella Storia della Letteratura It ali anm % 
con lomma diligenza, e critica profonda ha rac- 
colti fu di ciò i più luminofi monumenti, A lui 
fiamo a vero dire debitori della rivendicazione dell' 
onor nazionale contra i mortegli dell'altiera na- 
zione Francefe . Quefta , ricca delle noftre fpoglie , 
e gonfia degl'ingegni, che nella noftra età appo di 
e(Ta fioriscono, dimentica di quanto a noi in que- 
llo genere deve , tende a foverchiarci , non che a 
fovra ilare. ■ *. 

• Ci fi prefenta ora la doglianza, che fi va tutto- 
dì ripetendo da coloro , i quali amano tener fern- 
pre vive le difcordie tra '1 Sacerdozio, e l'Impero, 
Dicono, che l'efiftenza di due fupremi poteri, ift 
uno Stata, lo mette indifpenfabilmente in tal col- 
lifione , che opera finalmente la rovina del medefi- 
mo. Una efler dee la poteflà reggitrice, e quella 
per conseguenza alToluta, ed indipendente nel Ca- 
po Supremo della Società. Confondendofi gli og- 
getti della competenza delle due poteftà, non vi 
iarà cardine fifTo, su cui in un Carpo lodale ap- 
poggi arfi tutto pofla il buon ordine,, e la (labile le* 
gislazione . 

E'queiU fenza dubbio la ma filma tra le accufe, 
che arTaftellanlì contra la cattolica Religione , per 
renderla odiofa a' Principi dèlia terra. E cornee h è 
le cento, e mille volte fia ftara dileguata, tuttodì 
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da coiloro vien fino ajla naufea ripetuta. Il loro 
Audio quello è di confonder la materia, e co' fo- 
fìsmi render intralciata una queflione, che prefape' 
fuoi principi non foggiace ad equivocazione . Io 
non poffo, che fommariamente accennarne le pri- 
me idee; rimettendo però i miei lettori alle Opere 
di tanti rinomati Scrittori, che quello articolo di 
canonico diritto trattarono con copia, e con fodez- 
za infieme d' ineluttabili argomenti. 

Quegli malamente ragiona, che vuol giudicare 
della indole della ecclcfiaftica poteftà co' principe 
attratti della ragion naturale. Trattai! di cofa po- 
, fitiva : efifte il fagro codice infallibile. In etto chia- 
ra rilevali la poteflà concetta dal Redentore alla Tua 
Ghiefa, e trovafì regiftrata la natura, ed indole 
della medefima, non meno che l'eflenfione de' di 
lei imprefcrittibili diritti . Quegli, che fondò la 
Chiefa, o fia la focietà de' fedeli, era la caufa , il 
principio, l'ordine fletto,* e fondolla, perchè fia 
alla fine dei fecolifì confervatte lamedefima. Nel- 
lo llabilimento di efla venne diretto dalla bontà , 
giuflizia, previdenza, e da tutte quelle rare vir- 
tù, che poffon mai in un legislatore richiederli ; 
virtù , che trovavans' in lui in grado infinito , fìc- 
come alla di lui Divina natura fi conveniva. Non 
può dunque fupporfì , che per ignoranza , malizia , 
o malevolenza ftabilifle cofa, che ridondar potette 
a pregiudizio del ben privato, e della pubblica fe- 
licità. Dava le fue leggi ad uomini, i quali viver 
dovevano nella civile focietà, alla cui confervazio- 
ne è intimamente congiunta, la fubordinazione , e 
la piena dipendenza dal capo della medefima . Im- 
pofe perciò rigojofameute a' fuoi feguaci , • e parti- 
colarmente agli "Apofloli, che flabih partorì, e reg- 
gitori della fua Chiefa, che foffero a' Sovrani fom- 
meflì, noii gtà^ pel timor delle pene, che quai traf- 
greflori delle Leggi potrebbono incontrare y ma 
propter confà enfiami e per indifpenfabil dovere di 
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Religione. Moti eira dunque dà temerli, che voie£» 
s' egli la poteftà de 1 Sovrani nelle cofe di ior com-> 
fetenza, a pregiudizio dell'ordine pubblico, inde- 
bolire, ed offendere. Pagb il tributo a Cefare y 
chiaramente decretando, di rendere a Cefare , ciò 
che a Ce/are fi doveva (a) . Poiché dunque dal co- 
dice della fondazione della Chiefa di Crifto chiara 
rifulta la iftituzione di una poteftà nella Chiefa , 
circa le cofe che alla Religione appartengono, e 
quella nella fua iftituzione non potè efler che fag- 
gia, ed ordinata al ben pubblico, e alla felicità del- 
lo Sraco, convien dire per certo, che le paftìoni t 
cui foggiaciono i depofitarj, ed amminiftratori di 
ambe le poteftà, fi .in le vere cagioni delle difcor- 
die, e contefe, che la Chiefa, e lo Stato infera- 
mente agitano, e fcon volgono. Elleno fan sì, che 
nei calcolare i refpettivi diritti prendonfi a guida 
tai principi, pe' quali la ecclefiaftica poteftà intera- 
mente diftruggefi. 

Dicefi per ragion d'efempio, tuttQ cib che è 
efterno* ed intereffa la Società civile, dover efler: 
della indipendente, ed affoluta competenza del lai- 
co potere; ciò aii'oppofto, che all'interno appar- 
tieni! , competere privativamente alla poteftà delia 
Chiefa. Veggiam le confeguenze di un tal princi- 
pio * L'uomo* come abbiam dimoftrato nel capo 
nono, dee render culto efterno alla Divinità. E- 
fterni fono gli atti del Sacerdozio , efterna la Ge- 
rarchia * efterne le f jnzioni dell' Épifcopato ^ cofe 
tutte , ed altre tali , che intereffan del pari la fo- 
cietà civile i Tutte dunque dovranno afferra arfi deU 
la competenza del Magiftrato civile, il quale, poi* 
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thè nelle materie di fuà pertinenza è affoluto , ed 
indipendente , a nulla jriducefi la Ecclefiaftica pote- 
rà nelle cofe riguardanti la Religione, e mezzo 
efla non ha ad impedire , e riparare J danni , che 
alla Chiefa vengono arrecati * 
-, E 1 .chiara per modo Una tale illazione, e tanto 
oppofta allo fpirito del Vangelo, ed alia ifìituzione 
della Chiefa > cheallàrmb anche coloro , i quali gui- 
dati dagli ftefli principi avevano innalzato a Capo 
della Chiefa là laicale poteftà* Ne videro i fune- 
Ili .corotia*r» e qttindi poco confentanei a fe ftefìì , 
anzi apertamente ìnconfeguenri » iftituirono un tri- 
bunale, fopra io fteffo Capo della Religione, che 
chiamarono Conàfioro. A quefto foggettaronlo nelle 
rnateric^ che la focietà civile fommamente interef- 
fano, e che< ederne debbon dirfi fecondo i princi- 
pe, che ftabilirono* Ho per fermo, non effervi co- 
fa tanto rilevante per lo Stato, che il divorzio , 
che fafli dal Principe per pattare ad altro vincolo 
maritale; eppure fe il Re di Profila capo della Re* 
iigione ha. voluto ripudiare la moglie, ed unirli ad 
altra. donna, è convenuto, che l'oracolo attendef- 
fe di quefto fupremo tribunale. Son quefte le con* 
tradizioni , nelle quali urtar Cogliono coloro , che fu 
falfì principi fondano i proprj giudizj > A volerne 
dunque rettamente giudicare , e fchivare le molte 
difcordie tra le due poteftà, bafta ftabilire , che non 
è p'tà fecondo che gli oggetti fono interiori , o efler* 
tot, nè per l'influenza , the effx aver poffàno fopra 
r uno yo l' altro governo, che fi a da determinar fi 
ìa competenza dèlie due potefià $ ma dal fine fpl- 
fttuale , o temporale, al quale ejfi riferifconft di- 
rettamente pet la loro natura (a) . Quefto faldo ca- 
none 
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none una volta fi/Tato, svaniranno preflfochè tutte 
le contefe, eie pur qualche dubbio info r^r vedraf- 
fi circa 1a competenza, agevole cofa farà il defi- 
nirlo. 

Dirti, che la dipendenza della ecdefnftiea ptìte- 
fìà nella predicazione, nel culto eterno, negli at- 
ti del Sacerdozio, ed in famigliami cofe, che vo- 
glionfi alla laica poteftà foggette, perchè efterne , 
ed intereflanti la poteftà civile, apertamente fi op- 
pone allo fpirito del Vangèlo ; e* chiara ne è Ja ra- 
gione. Leggo coftantementé , che inculcando gii 
Apoftoli a' Fedeli di efler foggetti ai lóro Ecclefìa- 
ilici Superiori , la ragione ne producono; ipjìenim 
■font prò animabus vestr/s rationem redditièri . Per 
i principi dunque nel decorfo di quefte rifleflioni 
più volte riabiliti dee certamente affermarli , chi 
fe erti fono aigretti a render conto al Supremo Di- 
vino Giudice delle anime alla lor cura commefìfe > 
convien certamente che il diritta abbiano -indipen- 
dente, ed affoiuto full'efterno Culto, full'oflervan-- 
za della Vangelica morale, e fu fomiglianti punti 
di Religione, che mezzi n?ceflarj furon fernprér*- 
putati per giugnere al fine Inabilito dal Redentore. 
Altrimenti un obbligo farebbe loro 'importo fenxa 
diritto ai mezzi per foddisfarlo. Nè di una tale 
poteftà temano i Sovrani; debbon anzi a mio pa- 
rere proteggerla, trovando in effa uno feudo alla 
propria ficurezza. Veggo di fatti, che allorquando 
gli Anabatifti, Giovanni Hus, Marfiglio da Pa- 
dova, Marcantonio de Dominis , Richerio, e 
altri tali, abufando delle Scritture, la fuprema au- 
torità de' Sovrani arditamente attaccarono, fu pur 
quefta ecclefiaftica poteftà, che venne in foccorfo 
de' Monarchi. Profcrifle i corrompitori della dot- 
trina della Chiefa, ed iftruì i popoli a non farfi 
fedurre da' pemiciofi penfamenti di coftoro . Con- 
chiudafi dunque, che maxima quidam in h omini bus 
font doni Dii a fupsrna collata Clementi a , Sa- 
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ctrdctlum , & Imperi um : & ili ad quidem Divini* 
minijìrans ; hoc autem Immuriti prajidens , ac d'ili - 
genti am exhibens : ex uno , eodemque princìpio utra- 
que prceedentia y humanam exornant naturam Qa) < 
Paflìamo intanto ad altro articolo nullameno rile- 
vante . 

I fatti da me riferiti nel capo ottavo , ed altri 
molti , che per brevità tralafciai , ma non ignoran 
per certo gli avverfarj del Sacerdozio y dovrebbori 
tutto valere per farli ceflare dalle violente declama- 
zioni contro gli ornamenti de' Tempj, e le foftan- 
ze dei Clero. Ma pure tal* è la mifera coudizione 
de 1 noiì ri tempi , che V orecchio chiude li alla voce 
delle più evidenti verità. Allorché forgono in ogni 
dove maeftofi edifici desinati a baccanali , e ad 
altri fenfuali piaceri; mentre fignoreggia da per tat- 
to il. ludo , da cui rade volte van difgiunti i vi* 
zj , libidini, intemperanze, e mollezze di ogni ge- 
nere, fi fchiamazza da coftoro contra poche cere, 
che ardono in onore dell' Altiffimo , padrone deli* 
Univerfo* Eflere le ricchezze del Santuario pregiu- 
diziali- allo Stato , ed effetto di fuperftizione fran«" 
camente decidefi. Vengono i membri del Sacerdo- 
zio giudicati ufarpatori delle foftanze del pubblico * 
e della Nazione. Ad abbatter pertanto codefteem-, 
pie , non meno che ftolte declamazioni a me baffo 
ricordare le cofe già dette , dalle quali fecondo il 
mio cofiume prenderò materia ad ulteriore ragiona- 
mento • 

La Religione è all' uom naturale , e per effa è 
egli in dovere di predare alia Divinità efterno cul- 
to , in dimoftrazione della intera dipendenza dai 

crea- 
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creatore * Quindi nori fuwl mal Religione fenza 
vittime, fenza facrificj. Egli è certo del pari, Ae 
l'edcrno culto di dipendenza eftender fi dee, per 
quanto è poffibile, in ragione delia diftanza , che 
havvi tra la creatura , ed il creatore* c de' benefici, 
che da quefto quella riceve. Poiché dunque infini- 
ta c la diitanza tra i due termini , infiniti fono i 
benefici, perciocché ciò che è l'uomo, e quanto 
elfo poffiede, tutto ottenne da lui , ed a lui del 
pari ne dee la confervazione ; ficura , e legittima 
illazione farà, che a lui tutto fi debba come Crea- 
tore, confervatorè, e benefattore. Per la qual co- 
la, avvegnaché veniffer dall'uomo offerte ai Crea- 
tore le foftanze, ed i beni tutti, ch'ei poffiede , 
nulla certamente farìa in proporzione dell' obbligo 
di naturai dipendenza, e gratitudine. Tanto è dun- 
que lungi , che il magnifico , e maeftofo culto del- 
la Divinità debba fuperfluo reputarli , e venga rU 
provato dalla retta ragione, che ad ogni buon di- 
ritto dee giudicarti* obbligo indifpenfabile , che la 
natura medefimà ci impofe . Udimmo perciò dal 
Bayle, effere voce di natura l'arricchire, e colma- 
re di doni i tempj * ed i nainiftri dell' altare y e 
che per quanto Principi irreligiofì fi ftudiaffero di 
farla tacere 3 ed opprimer tal naturale inclinazione, 
effa fempre rivendicherà i proprj diritti. Vedranfi 
cofiantemente i tempj riccamente adornati, ed 1 
Minifiri della Religione colmi di onori , e di fa-' 
fìanze. Quindi è parimenti , che dalla violazione 
di quello fagro diritto ripeteron pur fempre i po- 
poli gl'infortuni, da' quali defolato veniva, efcon- 
volto lo Stato. Reputandos' i Cartaginefi originari 
di Tiro , avevan per fagra legge , e prometta di 
mandare ciafcun anno in detta città la decima par- 
te delle rendite in offerta ad Ercole , Nume pro- 
tettore di ajrabi i popoli . Crebbe come ognun fa 
a difmifura la opulenza di quella Repubblica , e 
tofto l'avarizia dominatrice del cuore umano , e 
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molto più de* commercianti fa sì , che più non fi 
raindi l'intera fomma prometta , ed una parte fe 
ne rifecbi. Ma appena comparisce Agatocle fotto 
le mura, che lenza tante in vellicazioni , ed erran- 
za , dalla fola violazione della Tagra promefìa fi ri- 
pete il .grave pericolo , che alla Repubblica fovra- 
fta. Si Tpedifcono a Tiro in offerta al Nume of- 
fefo immenfi doni , per efpiarne il delitto . Erodo- 
to narrando il Taccheggio fatto da Cambife ne* 
ttmpj dell' Egitto , e lo Tcherno , a cui aveva gì' 
Iddìi , ne conchiude , non efler cofe quelle da far- 
fi , che da uom pazzo . Da ogni parte adunque , 
eUfcrive , mi pare, che Cambife foffe folennemente 
impazzito > che di ver/a min te non avrebbe tentato di 
beffatfi de' tempj , e delle cirimonie {a). Cicerone 
dopo avere colla Tua mafehia eloquenza tutti al vi- 
vo ricordati i Taccheggi fatti da Vcrre ne 1 rempj , 
da quelli ripere la rovina, di cui veniva minaccia- 
ta Ja Repubblica. Attera, che allor quando que- 
fto Tacrilego devalbcore voleva togliere da Agrigen- 
to ia fiatua di Ercole , vi fi opporrò colla forza 
pur anche i vecchi. Appena , ei dice, fi avvider 
gli Agrigentini dei Tacrilego difegno, che tutti Tuli* 
armi fi poTero ; Ex clamore fama (b). Ma inutii 
opra mi Tembra a confermazione di quella voce di 
tiatura ricordar fatti , che in ogni pagina 1' intiero 
corpo delle fiorie delie nazioni ibmminillra . Sarà 
tempo meglio impiegato , dalla ftefla natura deli* 
uomo prender altro valido, e forte argomento a 
favore di quella nobiliflfima verità . 

Vedemmo nel primo capo, doverli l'uomo con- 
federare nei Tifico, e nel morale, ficcome quello , 

che 
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che di corporei fenfi , e di facoltà fpirituali fu do- 
tato dall'autor delia natura. Ma comechè la parte 
Spirituale più degna fta, e la reggitrice, ond* è , 
che Juperiore fuole comunemente nominarci ; la cor- 
porea attresì meno nobile, e da quella dipendente, 
detta perciò la inferiori; , egli è nondimeno a tutti 
pàlefe, efler tale la coliituzione, e naturai condi- 
zione di quefto comporto , che chiamai! uomo , 
che le idee e l'efercizio delle facoltà da' fenfì pur 
troppo , e dalle corporee impreflfiont dipendono • 
Verità è quella dettata dall'interno fornimento, ed 
in cui convengono i fautori dei flfico influito , gli 
Occafionalilti, i patrocinatori dell'armonia Prelia- 
bilita , e quant' altri fommi uomini ibdarono per 
ifpiegare quefto profondo miftero della natura y il 
commercio cioè tra quefte due follatile , diverfe 
non folo , ma oppofte interamente. E' dunque in- 
negabile, che l'anima a formarli del creatore una 
idea meno imperfetta) e più adequata, che fiapof- 
fibile ad una finita creatura, de' l'enfi, e delle fen- 
/ìbiii cofe debba non poco giovarfi • E quindi fu 
già dimoftrato dalla armonìa , ordine, e bellezza 
delle parti componenti 1' univerfo , eflferft firopre 
dedotta la necefluà di un Ente fupremo f ^ inftnitai 
mente faggio, e potente. Su tal punto mi fi -offre 
alla mente un luminofo palio di Cicerone, febbe- 
ne il luogo non abbia io pTefente, dove il leggef- 
fi. Quum videamus , ei dice, tum arBores fronde- 
fcere> tum fegetes largiti frugts , tum multhudinem 
pecudum , hominem ipfum contempi at or em cccM^ pof* 
fumus ne dubitare , quin bis prafit aliquis Ù* au- 
ftor , & moderator tanti tperis? Mi ricordo bensì 
l'Apoftolo Paolo fcrivendo a' Romani affermare , 
cke: ìnviftèilia ipfius ( Dei ) a creatura mundi 
per ea, qua faEla flint , intelletia confpiciuntur {a), 
i Da 
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Da una tal verità fermamente {labilità ognun cori^ 
prende quale illazione io penfi dedurne . A voler" 
dunque, ne inferifeo, ottenere, che l'uomo, ed it 
popolo principalmente, il quale fu Tempre incapa^ 
ce di attratti , e metafifici ragionamenti , fi formi 
un'idea alquanto giufta, ed adequata dell' Efser fu- 
premo, ed a far sì, ohe fi ecciti in noi rutti un 
lalutevol timore , ed il più fagro rifpetto verfo il 
Creatore, giova non folo « ma è necefsario , che 
maeftofo fia , e di magnifici ornamenti corredato 
l' efterno culto religiofo impoftoci dalla natura . Di 
fatto fu da 1 noi anche ofservato , che una certa 
maeftà , e moderata pompa utile non folo , ma ne- 
celTaria fi rende ne' Sovrani per eccitare ne' popoli 
■un util timore, ed il più oflequiofo rifpetto . E 
quindi intendon bene gl'inimici del rrono , in pro- 
porzione che la pompa , e la maeftà dell' efterno 
culto diftruggefi , elHnguerfi in noi del pari l'idea* 
il rifpetto, il timore della Divinità, ed infievolir/] 
per confeguenza quel forte vincolo, che citienfal- 
damente attaccati alla obbedienza verfo i legittimi 
Sovrani , 

Quelli validiflìmi argomenti provan del pari i 
giuda, ed utile cofa effere , che i miniftri delia Re- 
ligione di foftanze, e di onori vengan forniti . Mi-* 
liran le fteflfe ragioni , ne rifultano i medefimi fa* 
lutevoli effetti a prò delia Religione , e dello Sta-» 
to . Non dovremmo dunque di ciò piò lungamen- 
te ragionare. Pur nondimeno, ficcome afcoltafi tut- 
todì col nome di ufurpazione appellato il legitti- 
mo diritto, con cui il Clero gode di fue foftanze * 
giova qui alcun poco favellarne . Non daflì dunque 
Religione fenza efterno culto ; quello è naturale all' 
uomo, è un obbligo per effo, di cui lo avverte la 
voce fteffa di natura. Non v'ha culto eli er no fen- 
za facrifìcj , fenza vittime, fenza fagre cerimonie. 
Propofizioni già tutte fopra dimolìrate. Ora ella è 
giufta, e ragionevole cofa , che perfone detonate 
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lìanvi, alle quali ciò, che alla Religione appartien- 
fi, venga commetto. Se ad ogni ramo di pubblica 
amminifirazione, da cui in qualche parte il bene 
dipenda del corpo fociale, vengon deputate perfo- 
ne ^ e tali , che polfan faggiamente f<prvire lo Sta- 
to | a più forte ragione egli è di dovere, che non 
fi abbandoni al caio, ed in balìa di tutti il l'agro - 
Miniftero. Videfi perciò in tutti gli Stati coftante- 
mente ftabilito un corpo dagli altri dipinto , ed et- 
prelTo col nome di facerdozio , cui vennero priva- 
tivamente affidate le cofe tutte alla Religione ap- 
partenenti. A tutt' altri era rigorofamente vietato 
l'avervi parte, ed abbonito veniva qual profanato- 
re colui, che, non eflendo del corpo Sacerdotale , 
ardito aveflfe d' ingerir vifi . Trovo i Romani gelo- 
fidimi nel comunicare a coloro, che non eran di 
un tal ceto, i mirterj Religiofi . Tarquinio fece get- 
tare nei mare Marco Tullio in punizione d'aver 
dato a copiare altrui i libri delle cirimonie. Atte- 
fta Orazio, che tale orrore fi concepì contra colo- 
ro, che avean divulgati i mifterj di Cerere , che 
veruno voleva in lor compa »nìa imbarcarfi , temen- 
do aver parte nella pena da cofioro giuftamente me- 
ritata (jK 

Ma ciò che più. rileva a convincerfi della necef- 
fità di un tal corpo dedicato al fervigio della Di- 
vinità, è certamente il vedere, che il vero fupremo 
Signore lo iftitui e nella legge Giudaica , e nella 

leg- 



(a) Eft & fideli tuta Mencio Mercef. vetaba, qui Ce- 
reris fa erti m 

Vulg.?rit arcanum, fub iisdem 

Sic trabibus, fragilemque mecum 

Sol rat faièlum . Saepe diefpiter 

Negle&us incefto addidit integrurh. 
Carm. lib. 3, Od. i. ' ' ; 
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legge di Grazia. San tutti , nella vecchia legge, 
eflere fiata preferita la Tribù, di Levi, cui venne* 
concedi Juminofi privilegi, e copiofe follante . Mo- 
sè ordinò agli Ebrei, de' quali era il condottiere , 
che allorquando diveniffer pofleditori della terra di 
Canaan, foffero affegnate a 1 Leviti 48 buone città, 
il terreno innanzi le mura per due miglia , ed ogni 
anno i frutti delle decime (a). Il Redentore final- 
mente nella fondazione della Tua Chiefa prefceglie 
Vefcovi, Preti, miniftri, acquali privativamente V 
efercizio commette delia Religione , e le miftiche 
chiavi conlegna » Ordina loro di pai cere il fuo greg- 
ge colla predicazione, e coliMnfegnamento ; impo- 
ne, che battezzino, preghino, offerì fcano per il po- 
polo, P incruento fagnfìcio, e tali altre pie r e reii- 
g iole opere facciano, per le quali fi manifestino in- 
teramente dedicati al bene de* fedeli. Ciò porto, co- 
si giova ragionare.- Quelli miniftri della Religione 
efifton per certo; han dunque diritto alla propria 
confervazione, a ciò che chiamafi fuffiftenza* Ma 
in qual maniera a quella provvedere, fe dimenticar 
debbono i propr; imerefifi , e tutti occuparli nel fer- 
vigio dell'Altare, e del gregge alla lor cura affida- 
to? A ciò provvede il Divino illitutore, conceden- 
do loro pieno diritto di ritrarre il proprio foftenta- 
mento da que' fedeli , al cui bene, e fervigio vivo- 
no dedicati. £ quindi nello fpedire alla predicazio- 
ne i difcepoli, dice loro di mangiare, e di bere in 
qualunque cafa entreranno, e la ragione ne addu- 
ce : perchè è degno /' operajo della Jua mercede (à) 

£ Ctìr 



(a) Di ciò parla dipintamente Giufeppe Ebreo nelle 
fue Antichità Giudaiche lib. 4, c. 3. 

(b) Dignus eft énina operarius mercede fua . Lue. X, 
v. 7. Mate X, v. 9, 20. 
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E ciò vie piti giuftamente, perché i ben! che i 
Miaiitri dell' altare procacciano a' fedeli , fono oltre- 
modo maggiori di quelli , che coftoro poflon loro 
donare : Se noi abbiamo fimi nato per voi femenxa 
fpirituaU) è ella una grani cofa, fi mieteremo dei 
voflro temporale} Così fcriveva l' Apostolo ,a' Co- 
rinti , ed a convincerli della giuftizia di tale dirit- 
to, Tefempio ne prende dalla legge vecchia. Non 
fapete , profiegue , che quei , che lavorano per il Tem- 
pio , f° n nudrit 't colle fojìanze del Tempio ; e quei , 
che fervono all' altare , partecipano delle offerte dell 1 
Altare ì Così pure ordino il Signore a coloro , che 
annunziano il Vangelo, di vivere col Vangelo 
Mi lufingo , fion poterli defìderare più irrefragabile 
monumento a provare, che il Divin Redentore neli* 
iftituire i miniftri della Religione diè loro pieno di- 
ritto di fuflìftere colle offerte, e colle foftanze de'lai- 
ci fedeli; diritta, che facilmente comprendeG pren- 
der fua origine dalla natura, perciocché per diritto 
naturale chi ferve altrui , dell'altrui dev' efler man- 
tenuto* Il foldato vive del Principe, per cui com- 
batte; il fervo vive delj>adrone, cui ferve; fu Tem- 
pre perciò affi orna : Qui altari infervit , de altari 
vivere debet . Ma nullo , ed illuforio farebbe un ta- 
le diritto, fenza la rifpondente obbligazione ne' lai- 
ci fedeli; é dunque à quelli impollo l'obbligo di 
alimentare , e provvedere alla fuffiftenza de 1 miniftri 
del fantuario* Ranno bensì elfi diritto alla fcelt* 
de' mezzi per foddisfare alla importa obbligazione, 
e quindi farà loro permetto di adempierla , o con 
continue contribuzioni, ed offerte, o con donazio* 
ni di beni ftabili , e ficuri . Ora fe quell'ultimo 
mezzo prefcelgono, egli é fuori di dubitazione , 

che 

■ , i i . i . 

(a) t Cor. c. IX, v. ti, tj, t 4 . 
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che trasferirono ne'fagri miniilri il diritto tale qua- 
le efli r hanno fu detti beni . Se dunque legittimo 
era il diritto del donante fui bene donato, legitti- 
mo parimenti diverrà quello del donatario. E* pa- 
rimenti verità notiffima nella giurifprudenza , che il 
dominio da qualunque fonte fcaturilca , ila cioè del 
diritto civile, fia delle Genti, to(lo che fi è acqua- 
ttato ha il fuo appoggio nei diritto di natura. Do- 
minium ex qualieumque cuufa ortum fit , ( cioè dal 
diritto civile, o delle Genti, de' quali qui P Auto- 
re ragiona ) fuos femptr effeElus habet ex ipfo iu- 
re naturali , ut Jcilicet auferri nequeat , nifi ex cau- 
fis , qux aut dominio infuni , aut ex dominorum fa- 
Sèo ortum kabent ( a). Il diritto dunque del Clero , 
il diritto, che hanno i miniftri della Religione fui 
beni, che furono loro donati da' fedeli , appoggiati 
lui diritto naturale; illazione, che più chiara ti ma- 
nifefla , qualora quelli vengan confiderai come uo- 
mini, e cittadini. Nè credo, che alior quando di- 
vengono membri del Sacerdozio , e ti dedicano al 
bene fpirituale de'iuoi fimili , finivano d' eflere uo- 
mini, e membri del corpo fociale . Non potran 
dunque eflerne fpogliati , le non che per le ragioni 
indicate dal Grozio , o per meglio dire per le foie 
ragioni , per le quali potrà eiìerne fpogliato ogni 
privato , ogn' individuo della focietà. 

I lettori per fe medetimi le. confeguenze deduca- 
no, e tutti veggano i corollarj , che da tali innega- 
bili principi logicamente difeendono . A me baita 
sù tale articolo aver ciò detto , e fuperfluità farla • 
più copiofarrrente favellarne dopo 1' Opera data ai- 
la luce dai P. D. Michele Augurti Monaco Oli- 
ve- 



ra) Grozio De jure belli, & pacis lib. ITI, c. XX, 

f. 9, t. IV- 
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vetano col titolo.- Della proprietà beni del Cle- 
ro: Opera per Puniverfaie giudizio de' dotti inten- 
denti, in cui fono maneggiati gli argomenti con 
forza di ragionare. In efla il dotto Autore racco- 
glie quanto di convincente sù ciò potea produrli ; 
ben può dirfì, che quella intereflante materia è fia- 
ta per lui condotta a quell'alto grado di evidenza, 
che era pur neceflfario in un tempo , in cui con 
fomma ingiuria viene accufato d 5 usurpazione que- 
llo (agro , ed inviolabil diritto del Sacerdozio • Se 
qualcuno vorrà accagionarmi di parzialità per la 
giuftizia, che rendo a quello Scrittore, io preghe- 
10II0 a degnarli di leggere innanzi l'indicata Ope- 
ra, e poi decidere. Ponga intanto fine a quello ar- 
ticolo il giudizio, che proferi tee Era fmo di coloro , 
i quali van tutto giorno infìnuando a' Sovrani di 
fpogliare il Clero delle lue folknze: Nifi forte , ei 
dice, non videtur feditiofum hortari Principes , ut 
f acid tata? Sacerdotibus , ac Monachi? acìimant , & 
in bonos vfiri fimiles conferant (a) . Se incontraro- 
no il nome poco obbligante di fediziofì , me non 
acculino; ma uno Scrittore, che loro non dee cer- 
tamente e/Ter iofpetto, nè mai pafsò per uomo pre- 
giudicato, e molto fcrupolofo sù tali materie. 

Halli finalmente a parlare del facro celibato, di 
cui andò fempre giuftamente pompofa la fpofa del 
Redentore. Uno de' più dichiarati nemici atteila non 
effervi co/a, la quale tanto valga a far fruttifica- 
re il Vangelo, quanto il credere, che Coloro, i qua- 
li ne fono i predicatori , han mortificato la carne , 
€ privanfi de* piaceri , che le perfone del mondo pcf- 
fon gufiare impunemente (b) Pur nondimeno anche 

N que- 



(a) Epift. in Pfeudevangelicos pag. 2051, & epift. 
LIX, lib. XXXI, pag. 1107. 

(b) M. B.yle art. Farei, nota (/). 
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quelto oggidì è divenuto un delitto, e grave capo 
di acc».:fa conrra la Chiefa. Gii amatori delia fpe- 
cie, compaflionevoh verfo i loro Umili compian- 
gono la noftra condizione, e declamano contra un 
giogo, cui non per altrui comando, ma liberamen- 
te, e di piena ragione ci foegettammo . Lo chiama- 
no in giudizio, e lo dichiarano nemico di ogni be- 
ne foc*ale. La popolazione, erti "dicono, fu tempre 
riputata il fonte ubertofo dell' agricoltura , del com- 
mercio , delle arti , e della pubblica felicità . Ella 
foia coltituilce la forza del Sovrano , e lo rende for- 
midabile a 1 fuoi nemici • Tutti quelli vantaggi adun- 
que il celibato dilìrugge , (ìccome quello , che alia* 
popolazione fi oppone. Quindi c, proseguono, che 
venne coftantemente condannaro da' faggi Legislato- 
ri, né trovò afilo nelle colte Nazioni governate di 
fana polìtica. 

Sulle prime ho io giurta ragione di querelarmi 
della mala fede di colloro nel difputare . Spacciar! 
francamente, che il fagro celibato fu fempre ripro- 
vato da ogni faggio Legislatore, e proscritto dalle 
colte Nazioni. A me alP oppofto colle lìorie allà 
mano fembra di ravvifare , che fu fempre Ma/C- 
ma ricevuta, richieder la Religione* che fi abbian 
le mani pure nel fare offerta alle Divinità . Sap- 
piam tutti , effere Hate le Religioni del Paganefimo 
piene di fozze lordure. Ne fan teftimonianza i fa- 
grifìcj di Venere i di Bacco* di Cibele* i Mifterj 
Éleufini i e fopra tutto i giuochi in onore della 
Dea Flora (j) Gli fieffi Gentili non lafciaron di 

que- 



._ ■> i) •- - ■ --- -i 1 - — - • - 

(a) Di eflì feri ve Lattanzio: Cclebrantur ergo UH lu- 
di cum omni lafcivia , conveniente! memoria meretri- 
<*//• ÌHam prater verhorum ììcentìam , quibus obfcceni- 
ras omnis effunditur , exuuntur is>c. Si ie^a il re ilo, 
Divin. Iofìic. lib. i, cap. 2C. 
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Sjrelarfénè . Cicerone diceva > che gi* Iddìi ci pre- 
tafano effufas in omn'% intemperanti a libidines ^ 
adulteriti , vincula , cum human* genere concubitus , 
tnortalesque ex immértalibus procreatos{a) . S* Ago- 
ftino riferendo quelle lagnanze di Cicerone , chia- 
ramente afferma, effere fiate inventate cotali Divi- 
nità: ut tanpuam aufioritate Divina fua /ponte ne- 
quijjima libido accenderetut humana {b) . Se dun- 
que proverai, che a fronte di quefta sfrenata cor- 
ruttela fanzionata coll'efempio delle Divinità , il 
Paganefimo amò Tempre , e talvolta comandò il 
celibato j e la purità de'coftumi ne' Miniftri de'fuoi 
Iaidiflirni Numi , avraffi a un tempo fteffo forte ap- 
poggio al dogma del Sagro celibato \ e della lor 
mala fede non equivoco argomento . Pochi io* ne 
produrrò; ma irrefragabili monumenti. 

Era dogma, che la Sacerdotefla di Delfo efler 
dovea vergine ; altrimenti non le farebbe fiata co- 
municata la ifpirazione (r)» Narra la favola , che 
avendo Apòllo lafciato in libertà della Sibilla Cu- 
ìnana di domandare qualunque grazia le aggradito , 
quella chiedette una lunga vita y ma dimenticoflì 
aggiugnervi la condizione di confervarla giovine > 
Circoilanza a Vero dire rilevante per una donna > 
febbene Sibilla; ond'è, che lo fcaltro Apollo fi of- 
ferì di concederle fiorente gioventù pel lungo cor- 
Io di vita accordatole, purché la verginità cedette 
Siile Tue brame. Il povero Nume a fronte di sìlu- 
finghieri vantaggi ebbe il roflbre della ripulfa . E 
quindi nelle ftorie fu Tempre con fommelodi innal- 
zato il celibato delle Sibille. In Locri vergini eflet 

N 2 do- 
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(a) Cìc. d: Nat. Déor. lib. i, dap. 16. 

(b) De Civir. Dei lib. ir, cap. 14* 

(c) Per de Sybilla pag. 1 1 + 
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doveano le donne dedicate al fervigio del tempio 
- di Minerva. Era quivi costume, che in ogni an- 
no effe fi portatfero in Ilio, e febbene foffervi an- 
date per ben mille anni y non cadde mai il mini- 
mo fofpetto cpntra la loro oneftà. Veggo perciò 
aver querte meritato l'elogio di uno de* più cele- 
bri Padri del Crirtianefìmo .• Juflum efi , ei dice, 
& Locras virg'tnes non tacere , qua cum Iìium mit- 
terentur per annos circiter mille , obscotni rumori? , 
& poi luta virginitatis ullam fabulam dedit (à) . 
Omero, Virgilio , Servio , Paufania, Casaubono , 
t altri notilfimi scrittori ci rendon certi della ven- 
detta presa dalla Dea Minerva dell'ardito Ajace, 
c!xe violò Calandra nel fuo tempio. Vergine era 
la Sacerdoteflfa di Giunone in Argos (b) . Al celi- 
bato , ed alla più rigorofa continenza venivan fog- 
gette le Sacerdote^? di Diana , e del Sole (r) . Delle 
Vertali non fa mMÌieri tenerne discorso. San tutti 
in quanta ertimazione effe erano per la verginità , 
e con quali rigorofe pene punivanfi in loro i reati 
d'impudicizia. Il giudizio era comrneflb a' Pon- 
tefici , a' quali perb la libertà negavafi di ufare in- 
dulgenza. Leggiamo, che effendo (tate accufate Emi- 
lia , Marzia , e Licinia , ed avendo i Pontefici ufa- 
ta clemenza nei condannare la fola Emilia, affol- 
vendo le altre due, il popolo quereioflene , ed il 
giudizio ne rimife al fevero L. Caffio . Querti con- 
dannò non folamente le altre accusate , ma pur' 
anche altre trovate ree dello ftelTo delitto (d) . Si 
aveva a fommo onore efTer nel ceto delle Vertali , 
e vi concorrevan le figlie delle più illullri matro- 



ne 
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(a) Hier. cont. Jovin. i, c. 26. 

fb) Hier. lib. 1, cont. Jovin. 

(c) Giuft. lib. io, cnp. 2. 

(d> Arcon. Pedhn. in orat. C.'c. prò Milone. 
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rre Allorché eràh effe Còmprefe da qualche 

malattia, che le obbligale utcire dal tempio , ve- 
ni van da' Pontefici desinate a fervide le più illu-^ 
ftri, e nobili matrone. Narra Plinio, che la illu- 
ftre Fannia figlia del celebre Peto Trafea amma» 
loffi nell'aver cura di Giunia Vefiale(é) „ Baltin 
quefti efempj , fenza che io la noja mi dia di al» 
tri ricordarne . 

In ciò poi , che agli uomini appartienfi , noa 
trovafi certamente con quefta generalità) che que', 
eh' erano dedicati al fervigio de' Numi , il celibato 
óflervaflero; non ne mancan però del tutto gli efem»- 
pj. Ricorderò folo i Ginnofofìfti celebratami pref- 
Ìo gP Indiani, e gli Etiopi . Quefti rinunziavano 
interamente al bel fedo (c\ Trovo, che nel!' E- 
gitto, febbene foffe dalle leggi approvata la poli- 
gamìa , ciò non ottante a' miniftri delia Religione 
non permetteva!! , che una moglie libera , o fchia- 
va; godevano altresì il privilegio , che .i figli pur 
delia fchiava venivan liberi riputati» Ora da tutto 
ciò io ho diritto a dedurne, che falfamente aderi- 
rono , effere flato il fagro celibato riprovato da tut- 
te le colte Nazioni . Giustamente dunque affermai 
rilevarli dalla Storia, che fu fempre Maffima rU 
chiedere la religione, che fi abbian le mani pura 

N 3 liei 

■ 
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(a) LipQo commentando un luogo di Tacito. Anna! 

lib. 2, e. u 

(b) Arguti me Fannia? valeuìado . CQntraxìt Lane , dtim 
adjidet Junì* virgmiVeflàli , /ponte prìmula, ( ejlenìm 
odfinìs ) dettoli ctiam ex auctoritate Pontificum . ìtdm 
Dirgincs quum vi morbi àtrio Veftae coguntun eccedere , 
mattonar um curae , cuflodi aeque manda ntur. Quo mu+ 
vere dum fannia fedulo jungìtur \ hoc dì fermine im- 
plicita efl. Epift. XIX, lib. ti 

(e) Bayle art. GymnoJQpbifle* • 
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nel fare offerta agi' Iddìi • Per fa qual cofa fon ben 
da condannarli quegli Ecclefiaftici , che non han 
Tortore di far plaufo a' contradditori di quefta no- 
biliffima legge di noftra fanta Religione . Sono mol- 
to più comprefo da orrore nel ricordare, che puf 
anche un Vefcovo abbia avuto la sfrontatezza di 
Scrivere, che la iftituzione del celibato, ed indila 
elUnzione del concubinato diè luogo agli foandali 9 
e corruttela del corpo Sacerdotale. • 
Indignar* Jctlus , & nullo fatis igne piandum . 
Ma tempo egli è di chiamare ad efarae gii ob- 
bietti propoli. La popolazione, efli dittero, è il 
fonte della ricchezza , e felicità dello Stato ; la po^ 
poiazione è la forgente della potenza nei Principe. 
Noi nego * Rifletto bensì un tal principio in poli- 
tica non doverfi ammettere in quella vafta genera- 
lità, in cui lo ftabilifcono . Perciocché ergono le 
leggi della fana politica, che la popolazione cor- 
rifpond' alla eftenfione , ed ai prodotti dello Stato y 
vale a dire, che il numero de' cittadini fia in ra- 
gione della eftenfione, e qualità de' terreni . In ca- 
fo diverfo la Nazione abbifogna degli eltranei foc- 
corfi, e fu Tempre creduta peflima la condizione 
di uno Stato , la cui fuflìrtenza dipende dalia di- 
fcrezione de' vicini . Verità è quella , che non chie- 
de dimoftrazione; ma pure acciò più di buon gra- 
do vi acconfentano , ne afcoltino dalla bocca del 
loro maeftro la conferma.- Tout pcupte , qui n* a 
par fa pofition^ que l y alternative entre le commer- 
ce y & la guerre , efl foible tn luì mime ; il depend 
des evenemens ; // n'a jamais qu J une exiftence in- 
certaine, & courte (a). E qui fotto la fcorta del- 
lo fletto JFilofofo potrei inferire efiere quef 

alt*> 




■ ■ 'i 



(a) Rous» Contr* Soc* lib. Il v c 
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altro oflacolo allo flabilimento, e confervazione di 
quell'ampio democratico reggimento, che vuolfi 
erigere in Francia. Credo anzi, che fe i Principi 
coalizzati per la difefa de'comuni Sovrani diritti 
averter chiufa quefta popolofa Nazione l'avrebbon 
già forfè alla ragione ridotta. Priva allora all'efter- 
no di riforfa avrìa fperimentato il tirannico impe- 
ro di quella fame, che nel popolo meravigliofi 
effetti collantemente produce. Ma ciò non fa al mio 
fcopo. Badami folo poterne dedurre, non effer la 
prodotta Maflìma tanto generale , quanto il pen- 
farono • 

Giova ora inveftigare, fe cotefti benefici riforma- 
tori nei declamare contra il fagro celibato vengan 
veramente mofìì dallo zelo di quella pubblica fe- 
licità, che dalla popolazione, come da fonte fuole 
fcaturire: io fofpetto , che tuu' altra debba ricono- 
fcerfene la cagione. Perciocché mirano efìi con oc- 
chio fereno, e con animo il più tranquillo le al- 
tre fpecie di celibato, da cui le Nazioni fentonfi 
afflitte, ed opprelìe. Nulla dico dei celibato mi- 
litare, il quale nel rapire alle montagne, e alle 
pianure la più robufta gioventù alla "popolazione fi 
oppone, e T agricoltura impediice, la quale a lord 
iìeflb giudizio dee averfi a prima ^ forgente di ab- 
bondanti , e fode ricchezze. Comprendo, che lìan 
gli elerciti neceffarj a mantenere la interna tran- 
quillità, e difender lo Stato dagli ederni aggreflori ; 
ma veggo nel tempo IteflTo, che fi aumentano que- 
fti oltra il dovere, e quafi più non diflinguelì H 
faullo tempo di una tranquilla pace da quello c|i 
guerra , e di difcordie. Lascio parimenti il celibato 
fervile, per cui tanti vegeti giovani vengon fagri- 
ficati al fervigio di un folo, il quale per rifcuo- 
tere da coftoro una efatta , e piena obbedienza li 
vuole sciolti dal vincola di focietà conjugaLe . Di 
quefti io non farò parola . Reftringerommi a quei 
celibati , che grandiffimo numero abbracciano <T 

N 4 in 
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individui, e arrecano altronde gravi dànni alia co- 
mune felicità. 

Mi fi offre fulle prime il celibato , che nafce da 
quella manìa del commercio, che occupa al prefen- 
te tutte le provincie della Europa. Chiaro è, che 
per eflb véngon fagrificate le migliaia di persone 
al vento, alla tempefta, all'inedia, allo fcorbuto . 
Ma non deefi forse, mi fi oppone, con ficurezza 
affermare , elfer la nautica , ed il commercio fonte 
d'immense ricchezze, che rendon floride le città, 
ed i regni? (Bifogna ignorare i primi" elementi per 
chiamare a dubitazione una tal verità, che baffi 
per aflìoma in politica, e vien confermata dalla 
fperienza, e dal fatto. 

Concedo, effervi de'paefi, i quali per la van- 
taggiofa Umazione fembrano dalla natura dertinati 
a questa penofa occupazione. Tale era per ragion 
d'efempio V antica Cartagine. Conofco Ja utilità 
del commercio ne* generi di prima necefTità . Que- 
flo nafce dalia agricoltura, e non facendoli che tra 
i paefi confinanti, o almeno poco tra loro djfcofti 
non efpone a sì gravi pericoli , nè tien lontani per 
lungo fpazio \li tempo dalle proprie famiglie colo- 
ro, che in effo fi efercitano. Quindi chiaro appa- 
risce , che poco, o nulla alla popolazione fi oppo- 
ne. Quel genere di commercio io condanno, che 
efercitandofì con lontani paefi , tanti rnafchj , dirò 
così, entro le città di legno rinferra, gli efpone 
agli anzidetti pericoli, e per lo fpazio di mefi, e 
forfè di anni li tien lontani dalla patria, lardan- 
do le lor famiglie nella defolazione. E tutto ciò 
non ad altro oggetto, che per recarci generi di 
luffo , che il coftume corrompono, ed il fìfico 
per certo non rendono più fano , e robufto . Ma 
da codefli lodatori così folenni deW odierno commer- 
cia tercberei io volontieri , qual fia quel cotanto 
vantaggio, che da quefto immenfo commercio raccol- 
gono le Nazioni Europee dell'età nostra. Non al* 
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ir* ù mìo credere , che quello di aver moltiplicati 
i noflri bifogni , ed irritata la nojìra ingordigia , 
di levar dall' aratro , da' pafcoli , e dalle nozze > 
e mettere in balìa de" verni tante miglia/a d uomi- 
ni per portarci alla fine in Europa ( tacendo t* 
troppo note, e mortifere infermità , che ne nacque- 
ro ) alcune merci , e derrate , yiww ^«j// non* 
ebbero i noflri maggiori per tanti fecoli nè mena 
cara, nè meno lunga la vita (a). Dee inoltre ri- 
fletterli , che le vantate ricchezze generate da firTat- 
to commercio arrecan 1' opulenza a poche famiglie, 
o al più. a qualche città ; ma il corpo intero dello 
Stato poco, o niun vantaggio ne riferite. £ per- 
chè una tal propofizione lenza efitanza ammettano, 
ricordo loro , effer quello fentimento delio fteflò 
Roufleau . Quelque branche de commerce exterieur , 
dit M. d?A. ne repend gueres qu 1 une fauffe utilità 
pour une rogaume en general y elle peut enrichir 
quelques particuliers, méme quelques villesj mais 
la natim entiere n'y gagne rien> & le peuple n* 
ejl mieux (b • 

Ma fe di pochi è il vantaggio , che da tale fpU 
rito commerciante ridonda, comunè il grave dan- 
no , che altronde per elio vien cagionato . Penfo , 
non ellervi bifogno di pruove per convenire, che 
tal genere di commercio ila oltre modo crefcere il 
ludo, da cui nafce altro genere di celibato più d' 
ogni altro edefo , e perniciofo . Ciafcuno , fìa de' 
Nobili, fia de' civili cittadini, trema ai folo pen- 
fiere di una moglie . Tutte ei vede l' enormi fpefe, 
che richieggonfi a man tenere la fua donna con 

quel 



(a) Den ina Delle Rivol. d'Italia Ub. i, cap» IV. 

(b) Gontr. ioc il, c. XI. nota (F). 



quel decoro , che rifponda al rango , che la fami- 
glia occupa nel corpo fociale. Che fe pure taluno 
conofcendone la frivolezza , con uno fpirito fllofofico 
penfafle confervare una onefta , e comoda frugalità, 
coftut va incontro per certo alle domeniche difcoc- 
die, le quali la pace, e l'armonia diifruggono, che 
neceflarie fono per Ja felicità , e buon ordine del- 
la focietà coniugale . Le donne per la naturale alba- 
gia di non comparire da meno delie fue pari , tor- 
mentan di continuo i prudenti, e moderati mariti, 
e ciò, che piò rileva, vengono appoggiar! i loro 
capricci dall'ambizione, e fmoderato amor de' pa- 
tènti. Quindi è che un povero padre di famiglia 
impallidite* al penfiere di dover dar moglie ad un 
figlio. Siati dieci, fian venti i figli, un folo a tal 
uopo vien desinato , reftando gli a/tri fchiavi di 
un celibato politicone di fumo. Quegli anche, il 
quale a tal giogo fifottopone, tardi vi fi determi- 
na fui timore di numerofa prole, la quale facciala 
famiglia cadere dalfuo luftro.. Giugne J' abufo tant* 
oltre, che fe la natura dichiarafi a lor favore pro- 
lifica, fi adotta di cotiMin confenfo quafi un divor- 
zio per impedire la moltitudine de' figli , che fa 
fempre in tutte l'età, preflb le colte Nazioni re- 
putata benedizione del Cielo. Veggonfi perciò tati 
to giorno eftiiite le più illustri, e benefiche famU 
glie dello Stato. Il corpo intero della iìoria a chia- 
ro lume ci manifefta, che il luflb fempre cagionò 
la rovina degli Stati, e fe' crollare le più rinomate 
Repubbliche, che fem brava no voler contendere col- 
la eternità. Il luflb odierno più dannofo compre»* 
defi dal vedere, che tutto confitte non già come 
una volta nelle fpefefode, e durevoli, che traman- 
da vanfi a' tardi nipoti; ma in caduche, e frequenti» 
Da quefto fteflb fonte alerò celibato veggiamo 
fcaturire, che è giunto al colmo, quello intendo 
del libertinaggio . Perciocché , come abbiamo *hro- 
ye accennato, il luflb andò di rado disgiunto dalle 

mol- 
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mollezze di ogni Corta, le quali grande rilafTamen- 
to producono e nel fìfico , e nel morale. Quella 
corruttela viene oltremodo aumentata da due forti 
cagioni; dal -filo fofifmo cioò , che infinua una li- 
bertà, che può giu/htrnente nominarfi sfrenata li* 
cenza; e dalla irreligione^, che togiie il più valido 
feudo centra l' impeto delle paflìoni • Dicafi ad un 
giovane vigorofo, che provvido pur fìa de 1 beni di 
fortuna, che unii cali a moglie. Egli con un lor- 
i-ilo rifponde, oliere azione da imito legar/i, allor- 
ché tanti mezzi fi prefentano per foddisfare gli ap- 
petiti ; che Tempre evvi tempo per ibggiacere alla 
pena del Taglione. Quello fpirito di libertinaggio 
funefto pur anche diviene per la propagazione di 
certe fpecie di malattie, le quali grandiflìmo nume- 
ro di cittadini inabili rendono a provvedere la pa- 
tria colla fucceflìone de' fuoi finirli. Il Signor Bel- 
lexard Ginevrino in una fua Disertatone prefen- 
tata all' Accademia di Harlem non dubita di affe- 
rire y che nelle metropoli popolo/e un certo venefico 
libertinaggio faccia perir tanta gente , quanta ne 
jiruggerebbe una pefti lenta y cfye in quelle città fo- 
pravvenijfe ogni quindici anni , e via recaffe la ven- 
te/ima parte degli abitatori. Così parla il grazio* 
fo, ed eloquente Scrittore Signor Abate Conte Ro- 
berti , il quale un tal calcolo conferma coli' oraco- 
lo dei dottiflimo maeftro di medicina Sig. Dottore 
Bartolommeo Beccari (a). 

Veggonfi dunque chiaramente nelle civili foctetà 
dei noHro avventurofo fecolo i celibati, militare , 
nautico, di lufìb filolofico , libertino, ed irreligie- 
nano. Ma par quelli tutti pacificamente ammetto- 
no, fenza dar ombra di dii approvazione ^ favoriro- 
no 



(a) Annotazioni (opra l'umanità dei Secolo XVIII, 
pag. X(l, Edizione di Bologna. 
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no anzi, e fomentano i detrattori del fàgro celibi* 
to. Credo dunque poterfì con giuttizia dedurre, 
non efler già queir amore del pubblico bene, che 
han Tempre in bocca , il quale tanto zelanti li ren- 
da nelle loro declamazioni j ma altra doverfene dir 
Ja cagione, diverfiffimo il motivo, che a ciò fare 
gli spinge. Ora le i fittemi di cottoro , che nel cor- 
fo di quelle Rifleflìoni fono flati le affai volte no- 
tati , voglianfi tenere a conto , rendefi a mio pare- 
re evidente, altra quetta non effere, che l'animo* 
iìtà, e l'odio, che nutrifeono centra la Romana 
Religione u • :mv3 . * 

Accoftiamci ora più d'appreffo.alla materia, ed 
indaghiamo , fe dal celibato qualche 1 ' tenue vantag- 
gio alla focietà fia per rifultare . Differo i noftri 
oppofitori, le feienze elTere utiliffime allo Stato ; 
che anzi debbe la Nazione reputarfi felice, ed il 
Principe potente in ragione, che quelle vengono 
coltivate, e protette. Ora fi tenne fempre opinio- 
ne, che il matrimonio fia forti/fimo oflacolo al/o 
Audio, ed al coltivamento dello fpirito. Democri- 
to il ripudiava, perchè effo attrae dalle Filofofìche 
meditazioni (*). Teofratto prova con torti ra- 
gioni, che il favio non dee ammogliar»* (6) Cice- 
rone avendo ripudiata Terenzia rifpofe àd Ircio , 
il quale otturi vagli in matrimonio fuà torcila , non 
edere al cafo di accettarne l'offerta, perchè aveva 
ben comprefo, etter cofe, che difficilmente poffo- 
no ttareinfìeme Jìudio , e moglie (*). Quell'Apol- 
lonio di Tiana, del quale andaron tanto feiocca- 
mente fuperbi gli Scrittori del Gentilefimo, infegna- 
va, che il Savio non dee ammogliarfi, fe brama 

tt- 
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(a) Clem.AIex. lib. Il, 

(b) Bayle Are. Heloise nota , 

(c) Lo fteffo, luogo ora citato* 
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attendere allo ftudio della Filofofia. Di lui fòle* 
dirfi , che amava di non amare (*). A me fem- 
bra per certo, che coftoro ben la penfavano. Per- 
ciocché dall' analifi fatta ne' capi , dove parlofR 
della focietà coniugale, e del la patria poteftà, chia- 
ra fcorgonfi le gravi cure , i molti , e pefanti do- 
veri , cui va foggetto il marito, il padre, il capo 
di famiglia. Le molte malattie, e non rade volte 
i capricci della moglie, V educazione de' figli , l'ob- 
bligo di provvedere alla comune futtìftenza, e al- 
tre tali indifpenfabili occupazioni fan fìcuramente 
pattare la voglia di ftudiare. Quindi è, che fe fi 
potettero noverare i letterati tutti dell'Europa, ho 
per fermo, che i più fi troverebbono celibi; e tra 
i pochi ammogliati quelli vedremmo , i quali la 
educazione de' figli, ed il buon ordine della fami- 
glia necettìtati furono a negligentare, fe vollero dar 
palcolo a quefta nobile pattìone. Lo ftudio volle 
tempre oziti, e vita tranquilla. Per la quel cofa 
chiaro comprende!! , che in ciò non difpregevol 
vantaggio alla focietà dal celibato fuol rifultare . 

Molto più rilevante utilità mi fi prefenta nella 
educazione de' cittadini , la quale a' celibi miniftri 
della Religione fuole univerfalmente affìdarfi . Le 
leggi fifiche , 1' unione cioè de' due felli , ci danno 
degli animali; ma l'educazione li trasforma in EU 
feri ragionevoli , col mezzo di quella noi abbiamo 
degli uomini , e de' cittadini . li fiamo obbligati, 
diceva un antico Poeta, di aver dato un Cittadi- 
no alla Patria; purché mediante le vofìre cure egli 
fui utile alla Repubblica in pace ed in guerra., e 
idoneo a coltivar le no/ire campagne (b). Licurgo 

por- 



Ca ) Philiftr. lib. 8 , c. 6. V 

(b) Gratum efi , quod putrite civcm populoque d?- 
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porta ndo ferma opinione > che da querta forti* 
marciente dipende il ben eflere della Repubblica j 
con legge allontanò dal matrimonio coloro, che in* 
capaci erano di faggiamente educare i proprj figli. 
Ma pofcia trovando molto numerofo lo fluolo dì 
colloro, ad evitar* il dnnno , che dall'anzidetta 
legge alla popolazione ne avveniva, permife loro 
di prender moglie: ma ordinò, che i figli venifle- 
ro educati dal pubblico. Se al dì d'oggi foflero in 
vigore quelle leggi della Spartana Repubblica, o 
bea pochi ammogli ?rebbonfi , o il pubblico diver- 
rebbe Tajo di quafi tutti i cittadini. Fu Tempre 
creduta difficl cofa dare ai figli buona educazione 
nella cafa paterna. I genitori foglion peccare, o 
di troppa indulgenza, o di troppa feverità. A fo- 
mentare le paffioni de* teneri giovani molto anche 
concorrono i vecchi della famiglia per lo (modera- 
to amore, con cui verfo i medefimi fon trafporta- 
ti . Ma pur quelle generali cagioni, che nel patrio 
tetto ad una fana educazione fi oppongono , pun- 
to, o poco fon da calcolarti in confronto di quel- 
le, che nafeono dalla prefente coftituziòne , re- 
golamento delle famiglie. Vedefi invertito P or- 
dine difpofto dalla natura. Il giorno desinato al 
maneggio degli affari fi dona al Tonno, e quel po- 
co, che rimane, fi dà alla coltura de' capelli j e 
del veQire, divenuta ormai più ridicoìofa negli uo* 
mini , che nelle donne . PafTafi la notte intiera ne* 
giuochi , e ne* teatri * Può ben dirli , che il marito 
non vegga giammai la moglie; farebbe sknzi delit- 
to contra le fagre leggi delia moda lo farle d 5 ap- 

fref- 

Si facis ut patria ftt idorteus , utìlis a gru , 
Utilis & bellorum , & pacis rebus agendìs 
Juvcnal. Satyr. XIV, 70, & f<W|. 
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predo. Si conviené tra'conjugi cori inviolabili par» 
ti , che ciatcuno badi à se iteffo , ed intanto 1' eco- 
nomica amminiftrazione fi abbandona ad un vena- 
le domelìico* il quale reforizza fulle fpoglie de* 
padroni. Ad efempio de 1 Magnati vivono i civili 
cittadini* che voglion con eflì gareggiare; e pur 
anche dal terzo flato, per quanto la condizione il 
permette > viene imitato un tal fiftema di vitaé 
Non fon già quefte patetiche efagerazioni , oppure 
idee da Mifàntropo; ma bensì fatti parlanti, che 
ci cadon tutto giorno fott' occhio. HaVvi dippiù* 
I fanciulli Curiofi per natura tutto voglion fapere , 
tutto indagare, tutto anche amano imitare* Che 
dunque apprender potranno in famiglie, così ben 
regolate? A ouefìo univerfale difordinamento in 
parte provvede/! col foccorfo de* Seminar) , de* Col* 
legj, e de' Noviziati de' corpi Regolari. In effi i 
poveri miniftri della Religione dì, e notte s'im- 
pazzano co* figli altrui. Diali moglie a coiìoro , ed 

10 fon certo, che chiamati dalla natura al bene del- 
la campagna , della prole, della propria famiglia > 
non altra parte prenderanno nella educazione de 2 fi- 
gli altrui > fe non quella dell' in tereffe* e del gua- 
dagno. Per la qual cofa quelli, che Teflinzione vo- 
gliono del fagro celibato* di queflo maffìmo van* 
taggio aman privare il corpo de' cittadini . 

Finalmente da' principi più volte flabiliti di co- 
mùn confehfo co' nofhi àvverfarj > chiaro appaia- 
fee quanto fiano inconfeguenti nel ragionare. Do- 
ve dei Sociale contratto fi tenne difeorfo afferma- 
rono, e con ragione , che dall'oggetto , e fine di 
qualfjfia operazione l'indole, ed i caratteri deb'bait 
dedurli. Qual fu egli mai il fine, e l'oggetto, che 

11 Divin Redentore fi propofe nella ifìituzione de' 
miniftri della Chiefa ? Volle egli , com' abbiam 
poc'anzi veduto, che tutti fi dedicalTero al bene 
fpirituale de' fedeli. E quindi > fecondochè fu pari- 
menti dimoflrato , accio- vacui di ogni altra cura 
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neli' efercizio del fagro miniflero poteffero intew- 
menre occuparli , diè loro pieno diritto di ricevere 
dai medeiìmi fedeli il proprio foltentamento . Io cre- 
do per altro, e certamente non m'inganno , che qua- 
lora fiano uniti a donna, godano de' diritti, efog- 
giacciano alle obbligazioni di marito, dipadre* di 
capo della famiglia, dall' adempimento delle quali 
non avvi colta, che valga a difpenfarli . Lo iìefìo 
è il fonte , da cui nafeono i doveri naturali , e re- 
ligiofi. Lo fteffo lidio è V autor fupremo della na- 
tura , e della grazia. Poco agio adunque avranno 
di attendere iU'Apoftoiico miniftero . Fu quefto il 
fentimento d^ii* A portolo , allorché fcrifle a' Co- 
.rinti : Colui , che e fenza moglie ha follecitu- 
dine delle cofa del S ignote , del come piaceri a Dio • 
Chi poi è ammogliato ha follecitudine delle cose del 
mondo , e del come piacete alla moglie , %ed è di- 
vi fo (a). Quarte parole dell' Apoftoio attentamente 
efaminando il Puftendorf, deduce quafi la necelfìtà 
del celibato ne' min-i ftri delia Religione Criftiana , 
acciò poffano efattamente attendere al Sagro mi- 
niftero, e quindi ftabiiifee querto generale princi- 
pio : Alle volte le citcojlanze del tempo , e le fun- 
zioni , delle quali alcuno viene incaticato , non pet- 
mettonoy che fi penfi a prender moglie (b) . Se poi 
prefumefi, che ifagri minirtri gi' intereflì delle pro- 
prie famiglie a quelli pofpongano de' fedeli; dovraa 
quefti per obbligo di naturale giurtizia provvedere 
appieno alla fuflìftenza delle medefime . Non fo in 
tal cafo cofa ne direbbono gli odierni giudi , ed 
equi ftimatori delie altrui fatiche . Eglino mentre ap- 
provano le migliaja , che vengono impiegate in 

I s ui - 
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(b) De jur. Nat. & Gent. lib. VI. cap. x , $. VII. 
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guiderdone a perTtyn ci teatro , condannano come 
eccedente qualunque appuntamento facciali a' mini- 
ftri dei Santuario . La tenue mercede , che quefU 
ricevono , vien giudicata ladroneccio , che fafjTi a' 
beni della Nazione . Mi fia dunque iedto dagU 
Aedi principi degli avveriarj conchiudere j che feb- 
bene il gio^o coniugale direttamente }non/ oppongali 
al Sacerdotal rniniltero, è nondimeno disfavorevole 
al fine, ed oggetto della fua iftitùzione . Perciocché 
l'adempimento ritarda di que' sagri doveri, che dal 
Divin Redentore a' miniftri della fua Chieia ven- 
nero imponi. 

Non dee tacerli , che qaefte medefime ragioni 
confermate dalla collante fperietiza fan dire ad un 
dotto Giureconfuitò , che danfi nella focietà civile 
delle cariche , le quali vengon molto meglio efer- 
citate da 1 celibi ; dal che ne deduce , non poterfi 
negare alla potellà civile il diritto di efcludere dal- 
le medefime gli ammogliati , e toglierne coloro , 
che non poflbno dalla moglie allenerà Afcokia- 
molo: 1 Ma fe fi vede dalla fperienza >che certi im- 
pieghi pojfono atteri molto meglio efercitati nel ce- 
libato , nulla impedi/ce y che le leggi civUi »' ef- 
eludano gli ammogliati , e privandone coloro , ohe 
non potrebheno per fempre dalla moglie ajìenerfi (a) . 

Per quanró la brevità prefittami il permetteva, 
fembranmi dileguate le ingiuftiffime accufe contra 
la Romana Religione intentate . Non è efla dun- 
que, a tutta ragione deduco , perniciofa allo Sta- 
to , nò tampoco inimica del Trono. Sarebbe el- 
la mai convenevole al comun bene , protettrice del- 
la pubblica tranquillità, d'appoggio al Sovrano po- 

Ò V tere? 
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(a) Puff, de jur- Nat., & Gent. !ib. VI, caa. t. 

§. vm. 
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tere ? Io 1' ho per fermo , mirandola anche fotto 
l'al'petto della fana politica. Ma poiché tale mio 
giudizio eflfer potrìa figlio dell' educazione , e di 
quel naturale attaccamento , che ciafcuno nudrifce 
per la patria Religione , io prendo il di lei codi- 
ce legis'ativo a difamina . Con eflb alla mano col- 
locherò T uomo in tutti quegli Stati , e con que' 
medefimi rapporti, ne' quali l'abbiamo veduto l'ot- 
to la fcorta della ragion naturale , e 1' autorità de* 
Filofofi , e delle florie. Lo farò colla maggior bre- 
vità, e febbene poteflì molto giovarmi di ciò, che 
trovo fcritto nel Vecchio Teftamenro , pur non- 
oftante fon pago dal Nuovo foltanto prendere gì* 
ineluttabili argomenti . 

La focietà coniugale fu fempre reputata fonte, e 
radice di tutte le altre : divenne perciò il princi- 
pale oggetto de' provvidi ftabilimenti de' Legislatori , 
i quali a tutto fìudio procurarono ordinarla , e no- 
bilitarla . Il noftro Divino Legislatore 1' innalzò 
alla fomma dignità di Sagramentoy volle, che fi- 
gurarle la fua fublimiflìma unione colla Chiefa, e 
per purgarla da ogni abufo, che in efla erafi in- 
trodotto, la richiamò alla prima fua fempliciflima 
iftituyione : Non avete letto , dice a'Farifei , come 
colui, che da princìpio creò Puomo li creò mafchio > 
e (emina , e dirle; Per quejlo lafcierà /' uomo il 
padre, e la madre , e Jlarà unito colla fua moglie, 
ed i due faranno in una fola carne . Non fono più 
dunque due\ ma foV una carne (a)* Nobili/lime pa- 
role, nelle quali fi fa manifeflo il tenero, e maffi- 
mo amore , che tener dee i con/ugi uniti indi vi- 
fibilmente. Qual maggior amore di quello , che 

portò 



(a) Matt. XTX, v. 5, e feq. Martini Traduzione del 
N. Teli, ed in i'eauito fu Ha (corta del medefimo. 
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portò Crifto alla lua Chiefa ? perciò V Apoftola 
chiama grande queflo Sacramento (*). Indi dalla 
figura dell'anzidetta unione prende argomento per 
cfortare i mariti all' amore verfo le proprie mo- 
gjj : Uomini , amate le voflre mogli , come Criflo 
amo la Chiefa , e diede per ejfa fe fleffo éy Cosh 
anche $ mariti amar debbono le toro mogli , come: 
i corpi proprjé Chi ama- la propria moglie , ama 
fe fleffo y concióffiachè ninno mai odio la propria 
carne, ma la nudrifeé , e ne tien conto , come f* 
pur Cri/lo della Chiefa (b) . Quello amore , quefta 
tenera dilezione uopo è nondimeno i che pel buon 
ordine della famiglia comprenda una certa dipen- 
denza della moglie dal marito < Le donne fiano fog- 
gette a* loro mariti , còme al Signore (<:)• Donne, 
fiate foggette a* mariti, come fi conviene nel Si- 
gnore ( d ) . E poiché abufar porrebbono i mariti 
di til potettà, e quindi rifultarne Je difeordie di- 
fettive dell'amor coniugale, e perniciofe al buon 
ordine delle famiglie : Mariti, amate le mogli , 'e 
non ufate acerbezza verfo di loro («). Voi mariti 
parimente convivete con faggezza con le mogli , é 
come ad arnefe pià fragile rendete onore, ed anche 
come a coeredi della grazia di vita ; ' affinchè im* 
pedite non fieno le voflre orazioni (fj é 

Al tenero amore de' coniugi* alla educazion del- 
la prole, finalmente alla tranquillità delia famiglia 
opponefi la poligamìa . Queffa venne condannata 
dal Legislatore, allorché richiamando alla prima ifti- 

V 0 2 tu- 

(a) Epbef. V, v. 52, ! 

(b) fcphef. V, 25, c Ccq< 

(c) Luogo cit. v. il. 

(d) Ad Coloss. c. Ili, v. il. 

(e) Ivi v. 19. 

(f) I Pet.x. Ili, v. 7. 
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Suzione il matrimonio , dice , effer due in uni 
ìa carne. L'Apoltolo chiaramente la riprova. Per- 
ciocché figurando la union coniugale l'union di 
Cnllo colia Tua Chiefa , una ciTer dee la moglie, 
ficcome una è la Chiefa diletta fpofa del Reden- 
tore . Quindi : Ma per cagione della fornicazione 
ognuno abbia la fua moglie, e ognuna abbia il fuo 
marito. Alla moglie rada il marito quello , che 
h dee i e parimente la donna al marito. La don- 
na ( maritata J non ha potejià fui fuo corpi , ma 
il marito ; e fi mi traente V uomo (ammogliato) non 
ha potere fui fuo corpo , ma la moglie ( a . Per 
le ragioni d<?tu» a fuj luogo non è da tollerais* . il 
divorzio, principalmente le i conjugi abbiano avu- 
to prole ; Ed accorti fi i E ari f et gli domandavano 
( a Cri fi) ì per tentarlo : fe foffe lecito al marito 
ripudiare la mglie. Ma e°li rifpofe , ediffe loro : 
Che ha comandalo a voi Mosè ? Ripigliarono effi 
Mose ha permeffo di feri vere il libello del ripu- 
dio , e rimandarla . E Ge>à rifpofe loro , e difle : 
A riguardo della durezza del vojìro cuore diede egli 
a voi quejlo precetto. Ma al principio della crea- 
zione Dio formò r uomo mafehio , e /emina . Per 
quejlo abbandonerà /' uemo il padre , e la madre , 
e Jiarà unito a fua moglie , e i due faranno una 
fola carne \ perla qual co fa già non fono due , ma 
una fola tarne . Non divida pertanto l'uomo ciò y 
che Dio ha congiunto . Ed in cafa di nuovo i fuoi 
difcepoli lo interrogarono, fopra la medefima cofa , 
ed EpJÌ diffeloro; Chiunque rimanderà la fua mo- 
glie , e ne prenderà un* altra y commette adulterio 
contro di ejfa . E fe la moglie ripudia il marito , 
e ne fpofa un altro , commette adulterio ( b ) • E 

. ! / *«- 
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(a ) I. ad Corf c. VII, v. i, c feq. 
(b) Marc. X, v. i, e fe<j. 
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psrcki foffeconfervatò intatto ft le*o colgale ditì 
|K>fe, che un femplice deuterio della moglie altrui 
fia da reputarli adulterio : .Avete fentite y che fa 
detto agli anticln ; Non fare adulterio. Ma io vi 
dico , che chiunque guarda una donna per de fi de- 
ntri a , ha già commejfo ìiel cuor fuo adulteri* con» 
ejfa ( a) . Finalm nte acciò nulla mancati? al laido 
regolamento di quielh fodera * veggo vibrata la fe- 
parazione del toro: Non vi defraudate P un /' al- 
tro , fe non forfè di confenfo per un tempo , a fine 
di applicarvi all' orazione: e di nuovo riunitevi in- 
Jieme , perchè non vi tenti Satana ptr la voftr a in- 
continenza (è). Ecco i ftabiiimenti della Cnlìiana 
Legislazione falla focietà coniugale , e mi Infingo , 
che nulla abbiavi a ridire . Io per certo la trovo* 
in tutte le parti perfettiffima . 

I conjugi, avendo prole i entrano ne'patrii dirit* 
ti . Quelli clìgono, che \ égli dà' voleri de'genuo-t 
ti pienamente dipendano* Ed ecco ciìty che in que- 
llo codice viene efpreflaraem» inabilito .« Onora iì 
padre, e la madre , e chi maledirà il pache , è là 
vi ad re fia punito di morte (e) • Tu fai i comanda- 
mekti : Non commettere adulterio, n on ammazzare > 
non rubar*; non dire il falfo tefiimonio^ not 




danno a ne (f uno: onora il padre, e la madre 
Si promette di più la felicità, e lunga vita a'figliy 



che i genitori onorano , e fono loro obbedienti % 
Figliuoli , fiate ubbidienti a' vojìri genitori nel Si» 
gnor è: imperocché* ciò è giufio. Onora il padre tuo 9 
o la madre tua r ohe è il primo comandimene eh* 

■ *!*ìfci < \ P J \fa 



(a ) Match. V, v. » 7 »j. XVIII, v. 9. «are. JX-- 
V. 46. 

(b) I atf Cor. VH, t. 5. V 
te) Mattb. XV, v. 4. XIX, v 1* 
«Maro.*. S 
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preme [fa : affinchè tu fii felice , <? uru* lunga- 
mente /oprala terra (a). Richiede/i però, che que- 
fto patrio porere con dolcezza, e moderazione ven- 
ga efercitato. Non rade volte la troppa durezza 
de 1 Genitori i figli qua fi colìringe a mancar loro 
del dovuto rifpetto. Molto anche rileva , che que- 
lla patria potellà nella educa?ione de' figli conduca 
ad iltruirli nelle fané mafTìme della morale , e li 
diriga nella via della falute. Soggiunge perciò PA- 
poftolo : E voi , padri , non provocate ad ira i vo- 
Jlri figliuoli y ma allevateli nella difciplina y e nel- 
le irruzioni del Signore (b). Genitori , non provo- 
cate ad ira i vojìri figliuoli ; perchè non fi perdano 
d' animo (c) . Nella focietà di famiglia fogliono e/fervi 
de' fervi, de' quali avvi gran copia nel corpo fo- 
ciale- È quindi un altro ramo di poteflà ne na- 
cque, che viene da'GiureconfuIti efprelfa col nome 
di Herile ♦ Giov' afcoltare i precetti, che vengono 
impolli a' fervi, ed a' padroni: Servi , fiate ubbi- 
dienti a* padroni carnali con] timore , e\ tremore 
nella femplicità del cuorvojìro, come a Criflo, fer- 
vendo non all'occhio y quafiper piacere agli uomini ; 
ma come fervi di Cri/lo , facendo di cuore la volontà 
di Dio , con amore fervendo , come pel Signore , non 
come per gli uomini ; effondo a voi noto , come ognuno , 
o fervo , o libero , riceverà dal S ignore tutto quello , 
che avrà fatto di bene. E voi padroni , fate altret- 
tanto riguardo ad eff\ y ponendo da parte le minac- 
ce j non ignorando, che il vojlro , ed il loro padro- 
ne è ne* Cicli) e eh* egli non è accetta* or di per- 

fone 



(a) Ad Ephes. c. VI , v. i , e seq. 

(b) Ivi v. 4. 

(c) Ad Coloss. c. Ili, v. 20, 
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font (a). Siffatti nobiìiflìmi precetti vengon le cen- - 
to volte ripetuti (£). 

Tempo è di parlare della focietà civile. Le paf- 
fioni dell' uomo quelle pur furono , che neceffaria 
renderono la di lei iflituzione, e defle fan sì, che 
in quella non fi goda il frutto di quella tranquilli- 
tà, e ficurezza, che neceflaria t att'-uomo perfod- 
disfare a' naturali appetiti della confervazìone , e del- f 
la felicità. Quella dunque fu Tempre faggia legisla- 
zione (limata, la quale all' abufo denaturali diritti 
fi oppone, e le sfrenate paffioni combatte. Ora 
ovunque fi filli lo fguardo, altro per certo in elfo 
fagro codice non ci fi offre, che leggi vietanti un 
tale abufo, e precetti, «he tra giudi limiti circofcri- 
vono gli appetiti della natura . Di ciò parlare con 
copia al mio fcopo non appartieni!; ricorderò foto 
la decretoria Temenza , che tutti condanna i fervi 
delle pa/fioni .* Non fapete voi , che gV ingiufii non 
faranno eredi del Regno di Dio? Badate di non 
errare: né i fornicatori , ne gP idolatri , né gli adul- 
teri , ne gli effeminati) ne quei , che peccano con- 
tra natura, né ì ladri) nè gli ebriofiy nè i male- 
dici , nè i rapaci poffeder anno il Regno di Dio (e) . 

Bafe della civile focietà fu fempre l'amore tra i s ' 

membri della medefima, e l'efercizio di quelle fo- 
1 ciali virtù, che a quell'oggetto c'impreffela natu- 
ra . Ma sù tal punto non fa meftieri , che io trat- 
tenga i miei lettori. Eflì ben fanno, non eflervi 
cofa, che più fpeflb, e con forza maggiore venga 
comandata dal Divino Legislatore, quanto l'amo- 
re del proflìrao: ond'i, che richiefto dal Dottor 

O 4 del- 
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(a) Ad Ephes. VI, v. 5, e seq. 

(b) Act. c. X, v. 34. Rom. e 11, v. 25. L Pet. a 
1, v. 17. 

(c) I, ad Cor. c. VI , v. 9» e xo. 
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della legge: Maefiro, qual è il gran comandami** 
to della legge ì Gesù diflegli : Amerai il Signore 
Dio tuo coff tutto il cuore , con tutto /' anima tua , e 
con tutto il tuo fpirito, Qùefloè il ma (firn a , e pri- 
mo comandamento^ Il fecondo poi è Jimile a que* 
fio: Amerai il projfuno tuo come te fìeffo: da que~ 
Jli due comandamenti pende la legge , ed $ profeti 
(a). Balta beri ponderare l' efpreìlìone , come te 
flejfoj a comprendere' di qual genere efier debba 
1* amore de'noftfi* limili , che a noi viene importo 
dal Legislatore . -Ma pur veggafi- efpre fifa mente* 
„ Allora il Rr dirà a quelli, che faranno alla fu* 
„ deftra : Venite benedetti dal Padre mio , prea^ 
„ dete pofleflfo del Regno preparato a voi fin dal- 
fondazione del mondo. Imperocché ebbi fa- 
e mi defte da mangiare; ebbi fete, e mi 
# itófte da bere,- fui pellegrino, e mi ricettafte* 
„ ignudo, e mi riveftifte; carcerato, e venifte da 
„ me. Allora gli risponderanno i- giudi.* Signore**. 
„ quando mai ti abbiam veduto affamato , e ti ab- 
„ Siam dato da mangiare: afletat© * ■ e ri demmo 
„ da bere? ma quando ti abbiam veduto p eli egri- 

no,\e ti abbiam ricettato) o ignudo, e ti ab* v 
5 , biarnìrtveftito l ovverò quando ti abbiam veduta 
5 , ammalato^ o carcerato, è venimmo a vifirarti t 
„ Ed il Re rifpondcfà, e dirà loro: In verità vi» 
,, dico, ogni; voi» che avrete fatta cofa per uno 
,< de^piir p'CQoJfe^l quelli miei fratelli, T avete fat^ 
„ f a a me. Allora/dirà anche a quelli, che faran- 
9l HO alia finiftra: Via da me, maledetti, al ftKM 
co eterno , che fu preparato per lo diavolo , e 
pe'suoi angioli. „ E dopo aver querti riconve- 
nuto, perchè tali opere di mifericordia , e, diri 

me- 



(a) Matt. c. XX4l } v. 35, e fefr 



. * 
4 



V 
». 



\ 



Digitized by Google 



217 

miglio) di natura non efercitarono , concfriude/ Ed 

aneleranno quefli ali 1 eterno supplizio;* l giufii poi 
alla vita etema 'a) . Io credo, che non poflan 
ufarfi frafi più fcfrri a prescrivere Fefercizio delie 
foci ali virtù . Taluno forse bramerà vedere importa 
la lealtà di animo, e quelk buona fede, che fu 
trovata bafe de' contratri , e la molla della ben re- 
golata focietà. A renderli paghi bafta riferire po-- 
che nobiliflìrne parole, colle quali allontanato ve- 
defì ogni inganno, ogni frode, e rigiro.- Ma fiati 
vòflro parlare: così èj non è così \ imperciocché il 
dipp 'tà è dal cattivo , Sit autem fermo vefler; efi^efi\non^ 
non ; quoà autem his abundantius efi, a malo e fi (b) . 

Ora dalla furriferita Temenza io ne deduco: av- 
vi dunque in quella legislazione la vira futura ; la 
certezza, e grandezza del premio rilpondenti alle 
azioni di ciafeuno . Non dee in ciò conofeerfi di- 
stinzione di perione, perciocché udimmo, non ef- 
fer quello Divino giudice accerraror di perfone. 
Tutti vi fon comprefi, Monarchi, Magnati nobi- 
li, ignobili, celibi, coniugati, laici, eccleilaftici • 
Imperocché il figliuolo del P uomo vèrrà nella gloria 
del Padre fuo, co\fuoi Angioli ^ ed allora renderà 
a ciascheduno fecondo il fuo operato {e). Ma fu di- 
moftrato, che la fede di una vita futura, la cer- 
jttzza , e grandezza del premio , e della pena , che 
in cfla da ciascuno riceveraiìì delle proprie azioni , 
fono i mtzzi piùadattati , ed efficaci a contenere in 
dovere i membri della focietà , ed il capo ; quello 
cioè nel giullo, ed equo efercizio del fupiemo po- 
tere, coloro nella ubbidienza , e fubordinazione . 

A 
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(b) Matt. V, v. 37* 

(c) Mate. XV f, v. t 7 v . 
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A quefti dunque falutevoli fini fommamente con- 
duce la Criftiana legislazione . Giova pur nondime- 
no contra le calunnie , che vanii fpargendo , più 
particolarmente parlare della ubbidienza importa 
a'fudditi verfo i Sovrani, ed i magiftrati. Abbia- 
mo in altro luogo chiaramente veduto, come ef- 
preflamenté comandi il Legislatore di efTere a Ce- 
fare fottopofti , e rendere a lui ciò, che a lui fi 
deve* Afcoltiamo ora gli Apoftoli depofitarj, ed 
infallibili interpreti della dottrina del Divino Mae- 
ftro. Ecco come parla il Principe degli Apoftoli 
nella Jua lettera Cattolica a tutt' i fedeli : „ Siate 
dunque per «guardo a Dio foggetti ad ogni uomo 
„ creato: tanto al Re, come fopradi tutti, quan- 
n to a'Prefidi^ come fpediti da lui per far vendet- 
n ta : de' malfattori , e per lode de' buoni perchè 
„ tal' è la volontà di Dio , che ben facendo chiù- 
„ diate la bocca alla ignoranza degli uomini (tol- 
ti ( de 1 quali in quejìo genere è copia aggiorni no- 
„ firi ) come liberi , e non quali temendo la libcr- 
„ tà per velame della malizia, ma come fervi di 
„ Dio. Rifpettate tutti: amate i voflri fratelli : te- 
„ mete Dio : rendete onore al Re (a) . Ogni anima 
„ fia foggetta alle podeftà fuperiori: imperocché 
„ non è podeftà, fe non da Dio, e quelle «che fo- 
„ no, fon da Dio ordinate. Per la qual cofa chi 
v fi oppone alfa podeftà refifte alla ordinazione di 
„ DÌQ£ e quei, cherefiftono, fi comperano la dan- 
„ nazione. Imperocché i Principi fono il terrore 
„ non delle opere buone, ma delle cattive. Ma 
„ vuoi tu non aver paura della podeftà? opera be- 
,, ne, e da efla avrai lode: imperocché effa è mi- 
„ niftra di Dio per te per lo bene. Che fe fai 
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Jf male, temi; concioflìaché non indarno porta la 
„ fpada. Imperocché ella è miniftra di Dio, ven- 
„ dicatriceper punire chiunque mal fa. Per la qual 
n cofa fiate foggetti , com' è neceflario , non folo 
„ per tema dell'ira; ma anche per riguardo alla 
„ cofcienza. Imperocché per quello pure pagate i 
„ tributi: concioflìaché fono miniftri di Dio, che 
in quefto fte/To lo fervono. Rendete dunque a 
„ tutti quel, che é dovuto; a chi il tributo, il 
„ tributo : a chi la gabella , la gabella ; a chi il 
timore, il timore.- a chi V onore, l'onore. Non 
„ vi retti con cbiccheflla altro debito , che quello 
„ dello fcambievole amore.- imperocché chi ama 
„ il proflìmo , ha adempiuta la legge (*) , „ Io 
penfo, che più chiaro non potrebbon parlare gli 
fteflì Sovrani, de' quali è la caufa. Di fatti i Fe- 
deli iftruiti dagli Apoftoli Pietro, e Giovanni, che 
non é già cofa giuda afcoltare gli uomini piurrofto 
che Dio, e che fi dee obbedire a Dio piuttosto , 
che a 9 Principi della terra (£) , ricufavan giufìamen- 
te d'obbedire alle leggi Sovrane, che la Religione 
offendevano; ma non veggo, che abbian giammai 
ricorso alla infurgenza, e rivoluzione. Abbraccia- 
ron i rimed; da me efprefTì nel capo, dove della 
tirannìa fi tenne difcorfo . Presentarono fuppliche 9 
e dotte apologie a' tiranni nel tempo Hello, che fe- 
deli ferbavanfi alle leggi tutte, che alla Religione 



modo noùts licet , & ipfi expedit % ut hominem a 
Deo Jecundurn , & qutdqutd eft a Deo confecutum^ 
& filo Deo minorem . Così parlava Tertulliano 





(a) Ad Rom. cap. XIII, v. i, e feq. 

(b) Act. c. IV, v. 19. 

(c) . Lib. ad Scap. 
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mata: KeìigU fecunid, tifatimi* (Ai Quiiidi Mài 
videli tin CritHano arruolarli l'otto la bandiera de* 
tumultuanti.,, Venghiam calunniati, fcriveva Ter* 
„ tulliano, appretto T Imperatore , come rei d'i la* 
3 , faMaeftà. Frattanto non avvi alcun Criftiano* 
5 , il quale (ìafi impegnato net partito di Albino, di 
3, Negro, o di Caflìo (b). „ Pongaff fine colle 
parole del grande Agemino : Julianus extitit infiv 
Aelis Imperato* ; nonne extitit apoflata > intqitus , 
idololatra? Milite! Chrifliani fervierunt Imperato* 
V ri infideli: ubi vetiieòatur ad caufam Cbrijli , non 
égncfeebant y nifi Uhm , qui in Calo erat ; quan* 
eh antan dìcebat ; producite aciem , ite contro tjìam v 
gènttmi fiatim obtemperabant . Dijtinguebjnt Do* 
tninùn* tternum a domino temperali K c .• Intendano 
àooqtfé i Sovrani, quanto loro intereffi il difende-» 
fraina fiffatta Divina legislazione , la quale M fo- 
ftiene fui trono allora anche, che ^violentemente 
ìabufando de! loro potere fon divenuti tiranni . Tut- 
to del pari comprendano il difegno di coloro , ctitf 
ftudianfi di* renderla loro odiofa, ed opprimerla. 

Ma come quelli oracoli delle fagre carte , e le* 
autorità de 1 Padri poflptoxr aéc^am coNa premei 
fa dichiarazione dr tto# tffcière afcoltafe che la ra- 
gione ? Altrove eftkrfi a> miei lettori i giudi mo-r 
tivr, che mi JtM determinato a pr.rJàre di artico- 
R, che lira Kivelazione appartengonfì i quali per 
certo da' queftcf fagro «iepofito della Crifliana dot- 
trini , :e da' Tadri prender doveanfi • Qui ripeter 
tfr fuperfei difpregiatori della Rivelazione, chenór* 
* ftara ^uefta da me confìderata, che ajual templi 

' ce 9. 




(a) Apologe r* Jjry 

(b) Tert. ad Scap. 

(c) I» pf. r** ( ^ j 
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ce codice di legislazione . Bramerei ora udire co- 
loro ragionare della legislazione di Platone, fen- 
za am* a fcoita i di lui libri della Rcpuòólica. 




CAPO ULTI 

Epilogo, t ConcLfion. 

I * H ' ■ 

♦ 

L- Uomo allorché vien pollo in luce dalla natu- 
ra ci fi prefenta in uno dato il piìi miferabi- 
le, ed umiliante . Nudo ne è li corpo ,. debole, 
•ed infermo. L'animo ingombro da folta ignoran- 
za , portando feco i fanelli temi dell' ira , dell'am- 
bizione , della concupilceoza , e di altre tali paf- 
fioni . Quelle non frenate fi aumentano coi crelcer 
degli annj , e col vegetar della macchina ,* coficchè 
ce divengono le tiranne, e gli fon di oracolo al 
confeguimento del vero, e del bene, cui tende per 
le naturali facoltà d'intendere, e di volere. Il lu- 
me della ragione y che venne a lui dato p?r gui- 
da, è offufcato , e quafì eftinto, ond'è, che libe- 
ro nelle lue azioni , le più volte al peggio , ed 
\al male fi appiglia. Una tale infaufta condizione 
)deir uomo conobbero appieno i luminari della Fi- 
^ Jofofia, e difler perciò la natura crudele matrigna, 
anziché maire amorofa dell' uomo . Non potendo 
comprendere, come un' opera cotanto imperfet^ 
ta ufeir porcile dalle mani di un EfTere perfet- 
tiflìmo infinitamente provido , e potente, ad i- 
fpiegare quello profondo mi fiero della natura , af- 
furdi , e iciocchi fìttemi immaginarono , de' quali 
arrolTir dee la fuperba umana ragione . ( Cap. I, 
pag. n. ) 

A fronte pur nondimeno di sì grandi imperfe- 
zioni, e tanti infortuni, egli per natura appetifee 
confervarli, ed effe* felice. Anzi la conferva- 
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zione è in lui obbligo di natura . Quefta gli affi- 
dò la vita in facro inviolabile depofito* Appetita 
di natura , obbligo di natura .' dunque diritto a* 
giudi mezzi necefiarj per foddisfare il naturale ap- 
petito, per adempiere la naturale obbligazione * Co- 
me ciò ottenere in mezzo alla debolezza, alla mi- 
feria come accorrere a tanti bifogni filici , e mo- 
rali ? Col conforzio , offia focietà de* fuoi fimiii , 
nella quale e conforto , e rimedio ritrova a' fuoi 
malori* A quella focietà lo chiamano gli appetiti, 
i bifogni , gli obblighi di' natura ; per la focietà 
formato lo dichiarano la perfettibilità , il difcorfo, 
la benevolenza , V amicizia , i cui fe- 
rra benevola natura gl* imprefle , ficcome ne con- 
viene lo ftcflb Mifantropo Ginevrino - Quindi è f 
che queffd vantato Genio fi manifefta poco confèn- 
taneó a fe fteffo , allorché r tremo formati vuole 
per la foJitudine, coficchè nella fola vita felvaggia 
rinvenir poiTa quella felicità, che appetifee periftia* 
ro di natura. ( Capo II, pag. 22* 

Di qual' indole é ella mai una tal focietà? Co* 
vrà in effa riconofeerfi per natura preminenza tra 
i membri ; comando negli uni , obbedienza negli 




appetita, ed obbligo di natura ; a tutti fu la vita 
in depofito affidata . Avran dunque tutti i mede- 
fimi diritti ai mezzi per contentare il naturale de- 
perito f 'è foddi$fare ali* obbligo di natura- E quin- 
di quella madre benevola dié a furti gli fteffi fenfi, 
le medefime potenze intellettuali , lo fiefTo lume 
della ragione , In natura dunque fiamo tutti egua- 
li ; non avvj- fotta tal madre figlio , e figliaftro « . 
Ma può reggere, e confervarfi una focietà di mem- 
bri dotati di uguali affatoti diritti , nell' efercizio 
de' quali ninno dair altro dipenda ? V ambizione di 
fovraftare, V inuguaglianza di forze tìfiche, e mo- 
rali, 
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rati, di cui veggonfi gli uni a preferenza degli al- 
tri forniti dalla natura , T impeto della concupi- 
fcenza , e fomiglianti paflìoni , dalle quali nel pri- 
mo capo vedemmo 1* uomo affai fpeffo agitato , 
chiaro ci manifeftano , che' 1 uniti quefti individui 
tutti uguali ne 1 diritti , farebbonfi offefi fra loro , e 
divenuta auindi un oracolo alla confervazione , e 
alla felicità quella società medeiima , cui ad otte- 
ner tali benefici effetti aveali natura desinati . 
Uopo è dunque, che 1' abufo di quefti diritti ven- 
ga repreffo . Ma ciò non può ottenerli fenza la for- 
za , lenza un capo , che le cofe ordini , e di (pon- 
ga . A voler dunque confervare la focietà anche 
naturale y ed ottenere il fine voluto dalla natura , 
neceffario rifulta un capo, una forza, che è quan- 
to dire inuguaglianza di diritti, preminenza c co- 
mando degli uni, obbedienza e foggezione degli 
altri . Quegli uomini dunque in natura uguali per- 
fettamente , per la ffeffa naturale lor condizione con- 
fervare non poffono quefla perfetta uguaglianza co- 
stituiti in focietà (a) . (Capo III, pag. 29. ) 

Società? dunque numero d'individui, di uomini. 
Come quelli trovanfi fuila terra ? donde ebbero P 
efiffenza ? L'autor della natura creando l'uomo volle, 
che fe ne propagafle, e confervaffe la fpecie . Desi- 
nò , che quella propagazione fi otteneffe per mezzo 
dell' unione de' due feffì • Quindi impreffe all' uo- 
mo V appetito di congiugnerà" a donna per genera- 
re, ed una certa cura di coloro , che da lui fu- 
rono procreati. Appetito , che ciafcuno fente in 
fe fteffo, ed è il più violento di tutti . Dee quo* 

fto 

- 

(a) In queflo fenfo; a mio giudizio 1' inuguaglianza 
naturai* vien foftenuta nel!' Opera; Della libertà , ed 
uguaglianza degli uomini ncW ordine naturale , e ci- 
vile . 
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fio perciò regolari fecondo la natura deil' uomo", 
cioè la ragionevolezza . hJ dunque da condannarli 
la venere vaga propoftaci dal Rouffeau . Quella fi 
oppone alla generazione; non provede ai molti bi- s 
fogni della donna , e della prole ; contraddice a 
quel!' amore , che verfo la medefìma impreffe na- 
tura; diftrugge finalmente ogni buon ordire necef- 
fario alla.conlervazione della fpecie. Fu perciò fem- 
pre ripudiata la comunion delle donne ; e l'adul- 
terio rendendo dubbia la prole rigorohmente puni- 
to preffo le più fagge ^ ed incivilite Nazioni . Que- 
fta unione dunque effer dee una focietà fondata full' 
amore, ed uguaglianza. Ma appunto perchè è fo- 
cieta efamglia, a confervarla nell' ordine fa me- 
ftieri , che in una delle parti ami netta fi una qualche 
preminenza . Quella decfi all' uomo , perchè più ro- 
buiio, più fermo nel ragionare , più adatto al difim- 
pegno degli affari , ed a procurare i mezzi di fuf- 
Jìilere alla compagna , ed alla prole ; dalle quali 
cole tutte vien la donna impedita per gl'incomodi 
della gravidanza, per V obbligo di nudrire i fuoi 
parti, per la debolezza della macchina, e finalmen- 
te per quei ritiro, che a donna onefta convieni!, e 
fi richiede a formare il bene della coniugale focietà. 
Da ciò parimenti rilev*fi, che febbene la poliga- 
mìa direttamente al diritto naturale non oppongafi , 
fia nondimeno da rigettarli , come contraria alla 
tranquillità deJla famiglia, ed alla educazion della 
prole. E poiché queffi ftefiì effetti , almeno in par- 
te , nafccttodal divorzio, principalmente fe i con- 
iugi abbiano ottenuta prole, così c quello ancora 
da condannarli . Nè dal fommo Iddio fu approva- 
to ; ma bensì tollerato ad duriti am cordis nel con- 
tumace popolo d'Ifraello. ( Capo IV, pag. 41 J 

All'appetito di unirli a donna per generarejinì 
natura una certa cura di coloro, che Airon pro- 
creati, cura, che nell'uomo dicefi amore, che al 
ben della prole Io conduce . Impone dunque natu- 
ra 
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ra a' genitori di accorrere a'bifogni tifici, e mo- 
rali de" figli, nutrirli cioè, ed educarli fecondo la 
ragionevolezza. Obbligo; dunque diritto ai mezzi 
per foddisfarvi . Ora i figli crefcendo negli anni , 
crefcono anche nelle paflìoni, e non rade volte op- 
pongono* a' faggi voleri de' genitori. Convien dun- 
que , che in quefti il diritto , il potere flavi di ob- 
bligarli, e punirli. Un tal diritto, e potere cono- 
fcendo per bafe la generazione, alla quale la don- 
na ancora ebbe parte, dee anch' efla parteciparne , 
fìccome entra a parte altresì dell' obbligo penofo 
dell'educazione. Quindi è , che non foio all'uo- 
mo, ma anche alla donna imprefle natura l'amore 
yerfo coloro , che furon dai medefimi procreati . 
Siccome però dueaflbluti indipendenti poteri in una 
famiglia ne produrrebbono la collifione , e quella 
ritarderebbe il fine, che fi propofe natura nel con- 
cedere un tale diritto , cioè 1' ottima educazione; 
così ad uno de' due neceflariamente deefi tal pre- 
minenza. Chiaro è per le ragioni anzidette , que- 
fìo dover effer il padre; e dicefi perciò volgarmente 
patrio potere , patria poteftà; febbene a parlare con 
efattezza appellarli dovrìa diritto , potere de' Geni* 
tori . Quefio patrio diritto nella fua durata non può 
eftenderfi alia vita de' figli, Quefti divenuti adulti 
pofTono unirfi a donna , nel qual cafo divengono 
poffeditori de' diritti, e foggetti agli obblighi di ma- 
rito , e di padre . E quindi rifulrercbbono in loro 
contradittorj diritti , ed oppile obbligazioni . Ma 
come fi reggerà una famiglia, in- cui più indivi- 
dui abbiano diritti afioluti , ed indipendenti ì £' 
quefia la ragione , per cui qualora i figli coniu- 
gati amino refiare nella patria famiglia , i loro di- 
ritti efercitar debbono con dipendenza dai padre , 
non come padre , ma flbbene come capo di fami- 
glia. A volere perciò formarfi una giufta idea de' 
patrii diritti , uopo è confiderarlo in qv.efio dop- 
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pio rapporto. Ci fi manifefta in tal guifa come 
debbano intenderfi i diritti efercitati da Abramo, 
Giacobbe, Giuda , ed altri Patriarchi , fenza che 
pofla da quefli dedurli, che juf vtt* , & ??ecis y 
ed altri limili diritti al padre convengano come 
tale. Hanno anche i genitori il diritto come be- 
nefattori , e quindi i figli per qualunque età, gra-, 
do, e condizione non faranno giammai difpenfati 
• dal più fagro rifpetto verfo di loro , rrè potran 
ricufare di foccorrerli ne' bi fogni • Obblighi ai 
certo naturali; eflendo voce di natura, che da co- 
lui in qualche parte dipenda/! , e fi debba ricono- 
fcenza, dal quale fi riceverono de' benefic; . Richie- 
de anche il buon'ordine della focietà, che un cer- 
to rifpetto abbiafi verfo gli altri maggiori ; videfi 
perciò quello paflato in legge preflb colte Nazio- 
ni , e importo dalle fagge legislazioni * ( Capo V, 

Moltiplicar! dofi 1 umana fpecie, il numero creb- 
be delle focietà coniugali ; fi aumentarono le fa- 
miglie. Per una parte fi eftinfero i vincoli del fan- 
gue, e gl'intere!!! comuni; per l'altra moltiplica - 
ronfi i rapporti , e per confeguenza gli oggetti del- 
la ambizione, e divennero più forti gli itimoli de- 
gli appetiti. Quindi legittima congiuntura fu Tem- 
pre, fondata full' idea delle pafiioni , e de' diritti 
dell'uomo, e convalidata dalle ftorie di tutte l'età, 
che forger dovettero ambiziofi uomini, che gli al- 
tri cercaffer di foggiogare, e difiurbare dal pacifi- 
co efercizio de' naturali diritti. Ora non è certo iti 
porere di alcuno il far crefcere le proprie forte fi- 
fiche; ond'è, che fu bifogno molte unirne , dal- 
le quali un tutto rifultaffe , che valevole folle a 
refpingere le ardite intraprefe degli ufurpatori , 
Unione; dunque capo, che i membri ordini al ben 
comune; ed i turbatori del medefimo punifca . Ed 
ceco la iftituzione della focietà civile ; vale a di- 
re 
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fé l'unione di ràggnardevol nùmero di famiglie lot- 
to la direzione, e comando di un Capo, il qualfif 
l'ordine interno corifervi, ed il corpo faciale dagli 
efterni afialitori difenda. E certamente a quelli due 
capi fiduconfi i doveri, e gli obblighi del Sovra- 
no * Non obblighi feflza diritto ai mezzi per fod- 
disfarli f e quefti mezzi fono la ubbidienza i e fu- 
bordinazioùe ne' membri della focietà/ debbonque- 
fli dunque efTer al capo foggetti , rifpettarlo , e prò- 
vedere alla di lui fuilìflenza . E di qui nnfce il 
fonte della( inuguaglianza di diritti , e di fortanze 
nella focietà civile. Altronde non può il capo per 
fe medefìmo adempiere tutti gli obblighi , cui fog* 
giace; ma fa meilieri, che fi giovi dell'opera di 
alcuni tra' membri della medefima focietà, a' quali 
comunichi parte della fu a autorità fecondo i rami 
di pubblica amminiftrazione , di cui vennero elfi 
incaricati . Gorelli magi il rati , comandanti delle trup- 
pe, ambafeiadori ec. in gradi, in onori eiTer deg- 
giono dagli altri diflinti , e quella distinzione ap- 
punto è i'ubertofa fonte d'indilpenlabili inugua- 
glianze tra i cittadini . Ripugna dunque per ogni 
parte quell'ampia uguaglian?a civile, che preren- 
défi Aabilire per bafe di ogni ben' ordinata focietà 4 
< Capo VT, pag. 7 $. ) 

Se dunque, così vuoili a tempi noftri dedurre^ 
dee il capo della focietà procurare il ben effere a* 
membri della medefima, e fu quello il folo fine , 
ed oggetto, per cui i popoli à lui fi foggetf arono 
certo è , che mancando egli a quelli impolli dove- 
ri , libero farà, e fciolto il popolo dalla ubbidien- 
za 4 Forfè in attratto porrà concepirà , che al po- 
polo un tal diritto fi debba; ma nel fatto, e nel- 
la efiftenza della fociéfà civile quello perniciofo fi 
feorge, ed oppoflo allo fletto fine, ed oggetto dell' 
anzidetta iflituzione.- Illazioni chiare per fe mede- 
fime, ond'é che fuperfluità farebbe il qui ripeter- 
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«e le rtgiairi , vie più , che dove di effe fi faveU 
lò, furono in brevi parole raccolte ( Capo Vir t 

Pag. 89. ) . 

Quella Religione, intendo, la quale nella naftra 
connivente natura, nella bellezza , ed armonìa dell 9 
urtiveno, ed in cento, e mille modi ci manifefta 
Tidea di un Dio creatore, e confervatore , la cui 
neceffità conobber Tempre le Nazioni tutte , feb* 
bene abbandonate alle più sfrenate paflìoni , di 
troppo la vera idea ne depravando . Le idee po- 
polari, che fondanti fu* radicati pregiudizi, e fuila 
altrui impolìura , vengon dal tempo Smentite ; quel- 
la della Divinità inviolabile mantennefi in tutte 1' 
età : on V è , che dee averli a voce di natura . A 
quello Iddio qual caufa creatrice , e confervatrice 
tutto debbe l'uomo, ed è dunque nel!' obbligo di 
predare a lui umile omaggio colle potenz e non fo- 
lo dell'anima/ ma con elterno culto , e co'fenfi 
tutti del corpo. Fu perciò, che viderfi Tempre in 
tutte le Nazioni vkiime, fagrificj , tempi; eque- 
fti, ^d i minitlri della Religione colmati di ric- 
chezze, e di onori; profcritti all oppolto coloro, 
che Tidea della Divinità fi lludiavan diftruggere . 
Qtiefto Iddio infinitamente fapiente , e provido , 
volando che le cole tutte nell'ordine fi conlervaf- 
fero, a tutti gli Efieri, che tratte dal nulla, im- 
pofe lei^gi corrifpondenti al fine, per cui creolli / 
e quindi leggi diè all'uomo fecondo la di lui ra- 
gionevolezza. Ora è fecondo la ragione, e la na- 
turale pendenza delle facoltà dell'anima al vero , 
ed al bene, e molto più facondo la bontà, e per- 
fezione del creatore, che l'uomo Tonello abbrac- 
ci , il turpe rigetti ; ma come ciò ottenere lenza, 
la cognizione dell'onero , e dei turpe? Difcende 
dunque dalia idea della providenza , e 'giuftizia f 
che all'uomo il Creatore le idee manifefii delTone- 
fto, e dei turp?; illazione chiaramente dimolirata 
\ da' 
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da' medehmi fapienti del pagane/imo • E quindi t 
effa in noi innanzi che altra umana legge ci par> 
li (*). Ma fe egli è legislatore, fa bifogno, cheit 
potere abbia- di punire i violatori delle lue leggi f 
e premiarne gli oflervatori ; che fe il vizio impu- 
nito lafciafle, e fenza guiderdone la virtù, nègiu-* 
fio, nè provido certamente farebbe. Poiché ehm* 
que quaggiù le affai volte veggonfi fenza gafligo f 
malvagi , profperati anzi , e felici y negletti all'op* 
porto, e beriagliati gli amatori della virtù-, forza* 
è che altra vita fiavi, in cui ciafeuno il premio 
ed il galiigo riceva delle proprie azioni . Nella im* 
mortalità dell'anima , e nella noe. fi uà di una vita 
futuri convenner tempre le Nazioni tutte , e ir* 
ogni età l'infegnarono gli fteffì filofofì del Paga*" 
nefimo. ( Capo Vili, pag. 124. ) 

Giuftamente perciò quella idea ài una vita 1 furo* 
la sì ebbe a follegno dell' ordine pubblico , ed a 
conservatrice di ogni corpo Sociale. L'uomo render 
per natura alla propria felicità / quindi dall'idea? 
de' proprj vantaggi vien mollo nelle fue azioni / 
k pena perciò ed il premio furon feropre le mol- 
le delle umane operazioni y ed agi V uomo coftan-- 
temente in ragione della fìcurezza e grandezza de 1 * 
prem}, e delle pene. Se dunque certo egli è, che^ 
l'idea di un Dio giudice e di una vita futura, di 
abbondante guiderdone nella virtù,< di rigorofe pe- 
ne ne' delitti l'uomo affi cura , fi rende del pari ma-- 
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fa) Dire quìi n'y a fien de jufte , ni dlnjùfìe rfitt? : 
ce qu'brdonnenc ou defendene lei bis pófitives, e°etè 
dire, qu'avant qu*on euc tfacè' de cetde tetnr Ics ra- 
yons n'ecoient pas egaux. Il fatte doneavouet des rar> 
por&s d r equitè ànterieure à« h: loi pofkive qui les sta- 
bile. Mone i^lprit des lois C r> c. 1, 



Aifefto, che quefte idee valgono torto per tener 1* 
uomo, il cittadino in dovere. Le pene, e la co- 
gnizione delle leggi civili polTon fuggirli colla for- 
za, col danaro, co' rigiri. Secondo: a confervare 
(labilmente l'ordine pubblico fa di meftieri , che 
invariabili e ferme fien le leggi della morale. Tali 
fon quelle della Religione; e le civili all'oppofro 
incerte, e variabili- Terzo : I contratti unifcono 
le famiglie , efli foftengono l'interno ed eterno 
commercio. I trattati tra i diverfi Sovrani cofti- 
tuifcono la parte più luminofa del diritto delle 
Genti. A convalidare i contratri , ed aiTicurarfi 
della buona fede delle parti contraenti fu Tempre 
chiamata in foccorio, e qual garante la Divinità 
per mezzo della fa^ra cerimonia del giuramento , 
e gli fpergiuri vennero ^ultamente con rigorofe pe- 
ne puniti. Finalmente fui giufb ed equo efercizio 
del Supremo potere nel capo , nella fubordinazio- 
ne, e ubbidienza de' membri , tutta s'appoggia la 
focietà civile. Il Principe non riconofee quaggiù: 
forza, che valevole lia a tenerlo in dovere . La 
fola Religione può efler di freno alle di lui paflfio- 
n i, fomentate dal lutto , dal potere, e da vili adu- 
latori. Il popolo fimilmente animale feroce fi am- 
manfa fotto la voce della Divinità . Diqueftafom- 
mamente giovaronfi Tempre i Sovrani neir alTume- 
re e confervar gì* Imperj , e ad efTa ebbero ricorfo 
tutti i Legislatori , onde rendere venerabili , ed ac- 
cetti i codici delle lor leggi . A giuda ragion dun- 
que puoilì conchiudere , elTere la Religione fonte 
di ogni ben? nella focietà , foftegno dell'ordine 
pubblico , e la pib faida bafe del Sovrano potere » 
Perlocchè vedendoli al dì d'oggi negletta, be'rfa- 
gliata > e quafi proferirta , agevole cola è compren- 
dere il perchè vacilli il buon ordine di ogni cor- 
po foci al e , e vegganfi i Troni crollare. Fu que- 
fto lo feopo delle mie rifleffioni , ( Capo iX, pag. 
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Ma di quai mezzi giovaronfi gP inimici del Tro- 
no, e del Sacerdozio per giugnere al compimento 
decloro perverfi difegni? Mafcheratifi di zelo per 
la felicità dello Stato difler, che i popoli illumi- 
nati pofTono i foli reputarli felici; e foli cortiruire 
la forza del Sovrano. EfTer perciò utile, e giufta 
cola, togliere ogni oracolo alla propagazione delie 
umane cognizioni y efler dura tirannìa quella che 
efercitafi fu' penfieri , e le idee che alla fcelta della 
Religione appartengono . Rilafciatofi fu tal punto 
il rigor delle leggi , fu inondata l'Europa da' libri 
alla Religione inimici, e fanelli al buon coftume. 
-, Fu efTa fottopoih al tribunale della corrotta ragio- 
ne. Quella bandì i mifterj , dichiarò l'anima ma- 
teriale, collocando l'uomo in un anello della im- 
maginata catena degli Efferi fenfibili . Sranì con 
ciò ogni idea di libertà, e di vita futura . Eglino con 
romanzetti, poefie, e motteggi il felfo femminile 
corruppero. Ad ifchiVare pertanto l'oppofizione del 
Sacerdozio, dipinfero co' più neri colori la poterti 
della Chiefa. La difTero ufurpazione, impedimen- 
to al progreffo delle fcienze, e caufa di quella col- 
lisone che nafce indifpenfabilmenre tra due ibpre- 
mi poteri in un medeììmo corpo fociale. Conchiu- 
fer quindi, doverli da'faggi Principi interamente di- 
flruggere, lafciando alla Chiefa ciò folo che l'in- 
terno riguarda. Per renderli più piano il cammi- 
no, declamarono contro i beni del Clero e le ric- 
chezze del Santuario . Perniciofi fentenziarono i 
corpi Regolari e gli Ecclefiallici tutti pel celibato , 
e quali di fellonìa l'accufarcmo . Qual meraviglia 
fe perdè fua forza la Religione, baie del Trono? 
Ciò ottenuto infìnuarono a' Sovrani la famigliarità 
co'fudditi per ifpogliarli così dell'appoggio , che 
feco trae la maefià del trono . Nel tempo fteflb pe- 
rò eccitaronli ai difpotifmo, dichiarando i Regj di- 
ritti impreferittibiii , inalienabili , coficchè nulla 
debban reputarfi i concordati, e i privilegi de'po- 
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poli. AH 1 opporto*, jnfegnarono agli fleiìi popoli 
non eflere i vantati Sovrani , che fuoi deputati e 

delegati amovibili a lor piacere. Sono quelle le 
macchine , che con fomma arre fecer giocare per 
abbattere le ferme moli del Sacerdozio , e dell'Im- 
pero . ( Capo X, pag. 159. ). 

L'ignoranza è la negazione di un bene , cioè 
della fcienza y utile dunque non «potè efler certa- 
mente giammai . Ma fu Tempre vero del pari , che 
quelle cognizioni vantaggiofe al popolo e di ajuro 
al Sovrano fon da reputarli , le quali la Religione 
favorifeono, e la pubblica tranquillità proteggono. 
Ad oppofìi oggetti mirano i lumi deli' odierno Fi- 
lofofìfmo. E quindi i popoli, ed i Sovrani in pro- 
porzione che furono illuminati, tal genere di co- 
gnizioni proferiflero e rigettarono . Riguardo poi 
al diritto, di cui gode il Pontefice Romano nel 
proscrivere le Opere infette alla Religione , a me 
pare che non pofla a lui ricufarfi . Querto potere 
accordali al Sovrano nelle materie di Tua compe- 
tenza , perchè è capo della Società', la di cui tran- 
quillità gli venne affidata . Il Romano Pontefice 
del pari è capo della focierà de' fedeli, ed a lui è 
commeflb il vegliare al buon'ordine della medefi- 
ma. Calunniofamente poi viene affermato , che cori 
tale diritto ritardali il progrefTo delle feienze utili 
alla focietà . La ftoria di tutti i tempi dimoerà \& 
oppofto, ed allorché il Sacerdozio le Maffimecon T 
danna alla Religione oppofle, e che fomentano il 
mal coilume, arreca importante, fervigio al corpo 
fociale, e fìngolarmeate a' Sovrani . Nè il diritto 
impreferittibile, di cui gode la Chiefa fulle mate- 
rie della Religione, produrrà mai quella collifione 
di cui viene accufata. I limiti di ambe le poteflà 
furon prefìtti, e definiti da quel divino Legislato- 
re , il quale nel tempo flelfo che alla fua Chieia 
un tal diritto concefle, impofe ai Fedeli di Ilare 
foggetti alle civili podefìà . Son quindi le difeor- 



die da ripeterti da' falfi principi , fu quali ragionati 
nel volerne calcolare la competenza. Di fatti nello 
flahilire che alla civile potefìà fi debba tutto ciò , 
che è efterno, fi fa fchiava la Chiefa del Princi- 
pato, nelle cofe, che chiare fono della competen- 
za fpirituale, ed immediatamente difcendono dall' 
oggetto e fine, che nell'iftituirla ebbe il divino le- 
gislatore. Gli erronei corollari di un tal principio 
quelle iteffe Sette conobbero, le quali, comechè il 
Principe innalzato averterò a Capo della Religio- 
ne, nondimeno un tribunale fupremo iftituirono , 
cui foggettarono nelle cofe pur anche che efierne 
fono fecondo i loro principi , e la civile focietà 
non poco intereffano. 

Affermare che la Maeftà, e ricchezza dell'eterno 
culto alla ragione fi opponga, e debba dirti effetto 
di fuperllizione , è arditamente affrontare i coftu- 
mi, e le leggi di tutte le colte Nazioni . Quetio 
uni verfale confenfo fé' fuo malgrado Confeffare al 
Bayle effer voce di natura colmar di ricchezze , e 
di onori i tempi, ed i Miniftri della Religione • 
Comanda natura, che da colui interamente ti di- 
penda, ed a lui maeftofo culto fi renda, da cui 1* 
efiftenza , la confervazione , ed innumerevoli bene- 
fici per pura munificenza fi riceverono . Vuole ra- 
gione, che i mezzi tutti fi adoprino ad ottenere che 
la creatura una idea meno imperfetta fi formi del 
creatore, e fi ecciti neJP animo il più fagroe pro- 
fondo rifpetto. Vedefi perciò, che il vero Supremo 
Signore volle che maeftofo foffe, e di ricchitiìmi 
arredi provitio il fuo Tempio di Gerofolima: dal 
che chiara illazione a mefembra, non poterli ave- 
re a fuperfiiziofo il ricco e maetiofo culto, chetri- 
butafi alla divinità. Né minore ingiuria farà, ac- 
culare di ufurpazione il diritto di proprietà, di {cui 
gode il Clero fulle fue foflanze. Eflb l'ottenne dal 
Divin Redentore, il quale volendo i fuoi miniftri 
liberi da ogni cura, e interamente dedicati al be- 
ne 



»e fpirituale de* fedeli, diè loro pieno diritto di ri- 
peter da quefti il proprio foftentamento . Diritto 
fondato full* inviolabii principio, che è degno l'ope- 
raio della fua mercede . Quelìo , fecondo anche i 
principi della civile Giurifprudenza , fondafi fui di- 
ritto naturale. Non potran dunque i mini/tri del 
Santuario efferne fpogliati che per le fole ragioni, 
per le quali può venirne privato ogni individuo 
della focietà, e come uomo, e come cittadino . E 
fciocca cofa farebbe raffermare, che ceflìno di ef- 
fere uomini, e cittadini que'cbe fi dedicano al be- 
ne fpirituale de'fuoi firn ìli . Cofe tutte dottamen- 
te difputite nel libro ; Della Proprietà de* beni del 
Clero . 

Reca finalmente flupore il fentir declamare con- 
tra il celibato quelli , i quali vogliono pur patta- 
re per feguaci della Religione di Criito. Lo fteflb 
Paganefimo , comechè nelle gefla delle Divinità 
avefle fanzionate le maggiori fozzure , defiderò 
nondimeno Ja purità de' coftumi , e talvolta co- 
mandò pur anche il celibato ai miniftri jde'fuoi 
Numi. I moderni riformatori all' oppofto , allorché 
approvano e favorifcono i Celibati militare , nau- 
tico, di lutto, di libertinaggio, Filofofko , irreli- 
gionario, i quali tutti non folo la popolazione co- 
ptamente ritardano, ma il bene del corpo facia- 
le in mille maniere diflruggono, titolo fagro ce- 
libato condannano, e cercano annichilire. 

Non può oppugnarfi, che la popolazione fia la 
forgente di molti beni , e della forza nello Stato y 
ma è certo del pari che può e(Ta divenire danno- 
fa , qualora non fia in ragione della eftenfione , e 
de'prodotti del terreno. Vero è all' oppofto che la 
ben regolata , e fel:ce focietà non vive , non reg- 
gefi per la fola popolazione. Concorre al di lei 
ben efTere il coltivamento delle fcienze , c molto 
più la fana educazione dei membri , la quale da 
molti fecoli vedefi affidata ai miniftri del Sacerdo- 
zio j 
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tao j e con pib ragione a* dì noftri, eflendo ban- 
diro ogni buon ordine dalla maggior parte delle 
famiglie. Ora io ho per fermo, che qualora coftoro 
fieno ammogliati , chiamati dalla natura agli obbli- 
ghi di marito, di padre, di capo di famiglia, agio 
non avranno di attendere agli ftud; , e poca , o 
ninna cura fi daranno de 1 figli altrui . Quefti mede* 
fimi obblighi indifpenfabili impediranno ilconfegui- 
mento dA fine, ed oggetto, ai quale: furono deftinati 
dal Redentore, che è quello di attendere, come ri- 
chiedefi, al bene fpirituale de' fedeli; fe pure a que- 
fti non vogliafi imporre l'obbligo di alimentare le 
mogli, ed i figli de'miniftri dell'altare . Ripiego 
non accetto a cotefti amatori del pubblico beile, i 
quali come efuberante accufano qualunque piccola 
mercede, che alle Religiofe fatiche fi accordi» Ma 
tanto è lungi che la Cri. liana Religione oppofia fia 
al pubblico bene, ed inimica del trono , che fot- 
io quefta divina legislazione veggiam l'uomo pru- 
dente, ed affettuofo marito; modella , e fedele la 
compagna; amorofi , e difcreti genitori ; figli ri- 
fpettofi, ed ubbidienti; caritatevoli padroni; fervi 
fidati; fuddiri fedeli (fimi , e con fincero amore at- 
taccati al Sovrano ; e quefti padre de' fudditi , che 
tranquillo, e ficuro fui Aio Trono ripofa. ( Capo 
XI, pag. 170. ) 

Forfè taluni di fuperfluità quello epilogo accu- 
leranno. A che ripeter còfe, che fotto l' occhio fi 
ebber di frefco ? Rifpondo a coretti rigidi cenfori , 
cfTermi lufingato di dar con efib maggior forza , e 
chiarezza alle ftabilite verità* Se di ciò non fon 
paghi , lafcio che ci a leu no abbondi nel fenfo fuo , 
ed io intanto dò fine a quefte mie Rifleflioni . 
Con e/Te credo ben dimoftrato, che il difpregio , 
cui al di d'oggi foggiace la Religione, debbaaver- 
fi a principal cagione dell'odierno feon volgimento • 
E quindi volendo i faggi e prudenti Sovrani leco- 
fe all'ordine richiamare, convien che lo Audio, e 

V ope- 



V opera pongano nel Atre tatto il vigore f à quefta 
Divina forza, che fu femore reputata il fonte del- 
la privata, e pubblicaJeiicità , ed il piìi fermo ap- 
poggio del Trono , non afcoltando i fraudolenti 
configlieri claudentes prìncìpem fuum , Ù* agtntef 
tnte omnia ne quid fiiat (*). 



. / 



f i n r. 



i 



* é 



(a) Lamprid, in vita Alex. Sev. 
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